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Oi infraſcritti, per commiſsione ,

del M.R P.F Fulgentio di S.Ago

ſtino Vicario Generale habbiamo letto

il trattato ſcientifico del R P.Fr. Agnello

di S. Maria, ethauendolo ritrouato libe

ro da coſe contro la Fede, e buoni coſtu

mi, anzi di piùvtilità, che promette, lo

giudichiamo degniſsimo di ſtampa. Nel

Conuento di S. Maria della Verità. Na

poli 12.Aprile 1632.

Fra Gelaſio di S. Croce Priore del

- detto Comuento. - -

F. Gioſeppe di S. Vitale Priore del Con

t4672to d'Auerſa de Scalzi e Agoſt.
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All'Illuſtriſs. e Reuerendiſs, Signore, t
E Padron noſtro Colendiſs.

IL MONSIGNOR

D. PAVL o D E Cvxr 1s

Veſcouo di Serina.

Sº; Ouendo zſcire in luce, dalno

i ſ l ſtro Conuenio,il preſente trat

tato; e parendomi degno di

molta conſideratione, ſubito

penſaimoſtrar l'animo mio verſo V. s.

Illuſtriſsico dedicarlo a lei, inpegno del

l'obligograde, che tutto il nostro ordine,

in particolar la Prouincia di?Napoli,ha

concepito, per lipublichi, epriuati benefi

cij,efauorifatticicontinuamente eda V.

S.Ille da tutta laſua caſa. Ne ſerueche

troppo vadi eſplicando questo: reſtando

ben eſplicato da duiprincipaliſſimi, e bel

liſſimi luoghi, vnoin Xeſina, l'altro in -

ºapoli (alli quali ogn'altra Religione
A 3º C9ra
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con difficoltà potrà poſſederſimile) dona

tici dal già riceuuto in gloria il Sig.Con

te Scipione de Curtis ſuo fratello,e con in

credibile benignità protetti da V.S.Ill.la

ſcio che la ſua dignità, nobiltà,dottrina,

prudenza,magnanimità, concatenate co

l'altre perfettioni; ſon degne d'eſſer rico

noſciute da tutto il mnndo, con maggiori

honori, come già cominciò a farlo Roma,

quando che lo godè per 13 anni Vicege

rente di Sua Santità, nemai quella ha

uerebbe laſciato d'obedirla, ſe per cercar

quiete, e contemplation veſcouale, con

granforza nonhaneſe lei volſutofugir

la: Se dunqi per queſti, 3 altri infiniti

titoli,è bene, che dimoſtri in queſta offer

ta,quanta riuerenza, Io con tutti li miei

Aeligioſi portano a V.S. Ill reſta che lei

voglia gradirci, come deſideramo, e con

tinuar ſopra di noi la ſua protettione, per

la quale Iddio moſtrarà la diuina in V.
S.Ill.
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S.Ill. alla quale fo infinite riuerenze, e

bagiohamilmente le mani,dal noſtro Co

uento di S.Maria della Verità, Napºli

giorno delle palme 1 632. - -

Di V.S.Illuſtr.et Reuerendiſs.

seruo in chrifto obligatiſi.

Frà Gelaſio di S. Croce Priore del detto

Conuento de Scalzi Agoſtiniani.
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A LETTORI,

On ſolo la varietà decibbi,è ſtima

ta rimedio per aggratiarilſthoma

co;ma anco il diuerſamente proponere ,

vn'iſteſſa viuanda; onde Idio daua diuer

ſi ſapori ad vn iſteſſa manna, acciò ha

ueſſero minor ragione gl'Hebrei di diſ

pregiarla. Exod. 6. Eſſendomi dunque
ſtato richieſto da molti affettionati, che

ſcriueſſe qualche coſa delle ruine, che »

con ragione temeuano nè potendoglielo

totalmente negare, mi ſon affaticatova

riar la ſcrittura, acciò chi non guſtavn -

diſcorſo d'wna ſcienza , ſi cibi di quello

dell'altra,entrando inſieme l'hiſtoria, con

la ſodisfatione di chi lege;ne ſenza gran

devtilità, della quale vi darà ſagio il ſe

quente proemio, acciò non diſno la ſen

tenza prima d'hauer letto ogni coſa. Fra

tanto preghino perme. -



TRATTATO
S CI E N TI FICO

Delle cauſe, che concorſero al Terremo

to, 3 fuoco del Monte Veſuuio,

vicino Napoli.

P R O E MI O.

» O N ſi può la natura di qual ſi ſia ob -

è ietto a fatto penetrare, ſe non per la

cognitione delle ſue cauſe, 2. i hi. e

queſto fine pretende ogn'intelletto

S humano, 1. Meth. Ma non ſempre »

N può determinarle tutte,e particolar

º mente queſto li ſuccede nel diſcor

rer circa gl'effetti,che per qualche º

accidente, è caſo riſultano dall'opere della natura; per

che non procedono quelli dà vna cauſa naturale,6.Me

tha.tex.4 15.ar.6. mà da molte,8 ſpeſſo non ſubordina

tetrà di loro,come eſplica Caiet. 2.2.4 95.art.5. nè per

ciò l'intelletto ſi ſpauenta, & ſtracca; Mà ſenza ſperar

altro emolumento,che il ſolo intendere, come dice Ci

cer. lib. 5 definib. ſempre come vn molino, s'affatica , ,

per ſminuzzar ogni coſa, via più cercando cauſe: però

diſſe Platone, che l'intellett'humano Efi circulus rerum,

volendo forſi dar ad'intendere, che ſe bene le maraui

lie viſte nel mondo, fan voltare a gl'huomini il ceruel

i" queſto l'aſſottiglia,e frange, così conoſco eſſer

ſucceſſo nel noſtro tempo; mentre il caſo delv",
- le
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diede da penſare,e machinare a tutti virtuoſii; & all'in

contro è ſtato così ben conoſciuto, & eſplicato, che -

ſin come prima pareua miracolo ſopranaturale, così

adeſſo è ſtimato ſenza marauiglia è coſa ordinaria.

Hor per il detto deſiderio di conoſcere le coſe viſi

bili, che fan ſcala all'inuiſibili, Paul. ad Rom. 1. ancor'io

hò voluto agiutarà macinare (ſe pur macinar ſi dice ,

quel che già è farina) però mentre poſſono eſſere le º

cauſe, è ſopra naturali, è naturali: biſogna primo vede

re,ſe il caſo detto è miracoloſo. Perche ſe così è ci fer

maremo nella cauſa ſopranaturale,nè cercaremo altra o

fuor del petto di Dio. Ma ſe non è miracolo ſiamo ob

ligati adeſplicar le cauſe naturali, non ſolo ſecondo i

Filoſofi; mèanco ſecondo gl'Aſttologi, perche eſſendo

tutte mitabilmente ordinate,e concatenate afargl'effet

ti naturali,come inſegna Ariſtot. 2. degen. & in altri luo

chi, non ſi può ben eſplicarvna con la forza, che fà nel

l'effetto, ſe non s'eſplicano tutte,

E pervedere ſe è caſo miracoloſo, è nò ſiamo porta

ti,come per mano dell'opinione, che molti tengono,che

nel Monte di Veſuuio ſii sboccato l'inferno; il che s

ogn'vno ſtima non poſſa eſſer ſenò per miracolo,e ſpe

cial ordine della diuina giuſtitia. Et dalla diſcuſſione di

queſto cauaremo la verità, che ſi pretende.

Si domidaſe ilfuoco di Veſuuioè infernate?

Queſto è dubio nò ſolo del volgo,mà di moltiſsáti

O Patri,e Dottori,in particulare diSITho. S.Bona

uentura, 8 altri da citarſi, ſe bene parlano dei noſtri

fuochi in generale;douendo noi parlare ſpecialméte del

fuoco di detto Monte Veſuuió, comparandolo all'in

fernal, l'iſteſſa riſolutioue ſi potra applicare ad ogn'al

trofuoco vſcito da ſotto terra. -

èCA. l -
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C A P. I.

Ragioni,che prouano la parte affirmatiua.

P Rimó:è già noto il chiariſſimo teſtimonio di S.Pie

tro Damiano in epiſt. 1 ad Summ.Poatfol.16 S, porrò

litt.C. doue raccontando l'altro fuoco, che vſci da e

detto Monte al tempo d'Ottone Imperadore nell'anno

di Chriſto 47 1. eſpreſſamente lo chiama infernale, Mons

Veſuuiu vnde videlicet gehenma frequenter eruciat in fiam

mi erupit,e poco ſotto 9. 1uidam, chiama la voraginerº

di detto Monte,generale Barbatrum,nè queſto titolo li dà

per opinione altrui, petche benche racconti vina viſione

d'vn certo ſeruo di Dio Napolitano, circa l'incendio di

quel tempo,cioè, che vidde li demoni,che come Etiopi

vna notte, ſempre portauano fieno, &li diſſero, che a

ſeruiua per brugiare huomini, cioè vn Principe di Ca

ua,& altri: nondimeno lui deſcriue quella bocca,come

infetnale non ſolo per quel tempo, ma per tutt'il paſſa

to;però dice frequenter,e più ſotto frequentius,e poi fog

giunge la ſua opinione hauendo viſto l'effetto della s

morte delli ſopraeetti, Vt liquidò probaretur, quia fanum»

quod à Demonibus parahatur, nihil aliud fuit niſi igni trucis

incendi,qui praui,e reprobis hominibus debebantur.

Di più l'iſteffo Santo tiene per coſa molto notabile a

vna viſione d'wn Sacerdote al g. Alius, che trouandoſi

quello vicino Napoli, ſenti la voce flebile della madre »

nelle fiamme di Veſuuio,che sboccauano, hauendola ,

laſciata à Beneuento inferma. Onde notando l'hora e'i

ponto,trouò,che morſe in quel momento,e coſi giudica

il Santo,che fuſſe dannata, il che ancorche non eſplichi,

s'intende da quel che ha prima detto del Principe di Sa

lerno,& altri, ſopra de quali diſcorre come di dannati; e

erò dice, che ogni volta, che il Monte di Veſuuio ha

buttatº fuoco, ſempre ha ſignificato la morte di qual

che perlonaggio reprobo, Nam quando und, in"par
titºlas

r
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tibus reprobus diuei moritur, igni erumpere depredicio Mon

te videtur, tantaq; ſnlfuree Reſina congeries, ex ipſo Veſuuio

protinuifluit, vi torrentem faciat, atqi decurrente impetu in

mare deſcendit, tutto queſto ſi è viſto in tempi noſtri, 82

ancor,che non ſi ſappia, chi ſi il Reprobo,che morirà,ò

che altro habbia da venire appreſſo,non dimeno eſpreſ

famente ſi proua, che nel Monte di Somma vi ſia bocca

d'Inferno, & il torrente ſii ſtato come quello del fiume

Afis, che ſi chiama da tutti infernale, come dice Alb.

M ag. ". -

Ne ſi può il detto Santo eſplicare altrimenti; perche

vole, che il luoco dell'Apocaliſſe 19 e 2o. pari illorum erie

in ſtagno ardenti igne,e5 ſulfure,quod eſt mors ſecunda, s'in

tenda adeſſo ſenſibilmente anco di queſto fuoco, come

che in eſſo ſii la morte ſeconda dell'anime dannati, che

ſequita la prima del corpo, P. S. Auguſt. de ciuit. 21. c. 3.

prima mori animam nolentem pellit, ſecunda nolentem tenet

in corpore. Queſto ſi può confirmare con altre ſimili vi

ſioni,come fù quella,che apporta S.Greg.lib.4 Dialogorii

cap. 3o doue inſeriſce, che l'anima del Rè Theodorico

Arriano, nel ponto, che morì, fù viſta eſſer buttata nel

foco di Vulcano in Sicilia, e quella, che racconta Suiro

nell'iſtorie dell'anno 1537. che circa il Monte Heela , ,

nell'Iſola de Islandia eſcono fiamme, e ſi ſentono que

rele d'anime, quali ancoº" , dicendo eſſer man

date à quel Monte. Altre ſimili viſioni, ſi poſſono leg

gere in S.Greg eit. cap.3 s.4o. e9 55 per le quali il Card.

Bellarm.tom. i contro lib 2.depurg cap.6. inclina a dire ,

che queſte apparenze di fuoco ſiano dell'inferno, con s

queſte parole, Accedunt varia eruptione, igni,qua in terra ,

apparent, qua nontemere B. Gregorius putateſſe indicia in
cryag e -

f Dunque non ſi può negare,che detto fuoco di Veſu

uio ſi infernale per le tanre renelationi.

Secondo, il foco di Veſſuuio, ha le proprietà dell'in

nale, cioè ſempre ardere ſenza ceſſare, e non"
CCOIl
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condo il P,S.Auguſt medit.c.34.)gni gehenne ſemper ar

deait, e nunquam lucebit, e ſe pure ha qualche luce l'in

fernale, è per magior tormento de dannati, perche a

non rallegra in vederlo, ma ſolo baſta ad ogn'vno ſotto

2n gran fumo,per vederli compagoi dannati, che ſon ,

ſtati occoſione,ò mezzi della ſua dannatione S.Greg dia

log.lib.4. cap. 29. Ignis dannati, non lucet ad conſolationem,

ſed ad confuſionem,l'iſteſſo dice nel libro 9 moral cap. 2 r.

ſuper illud Matth.25.mittite in tenebris exteriores, per le te.

nebre eſteriori col Maſtro delle ſentenze 4. dif. 1.0. hic,

intende eſſer fuori d'ogni luce ſpirituale, e corporale, e

la meſcolanza di qualche luce dichiara S. Thom. quaſt.

47 art. 4 -

Horchi non sà, che il fuoco di Veſuuio, ſe bene non

ſempre ſi moſtra,ſemprè ſtà apparecchiato d'vſcire? di

ce S.Pietro Damiano epiſº. 2 1. ad Antipapam Codalaum,

vt Veſuuiusi"fiammaifrequenter erutta,e5 nunquam

quieſci. E chi non sà, che il detto fuoco è ſtato ſenza ,

luce alcuna;mà ſolo con vna denza nube veſtito, ha de- ,

uorato tante terre? anzi nelle parti vicine,doue arriuò il -

fumo tartareo,la luce di candela nel mezo di, a pena pa

reua, e ſe pure nella nubbe ſi vidde qualche lingua di

fuoco, quella parue fuſſe per conturbarci, e ronfonder

ci, come infernale: -

Terzo il fuoco infernale, in vn momento bruggia ,,

perche non ha biſogno di chi lo ſoffi), nè dilegua, nè è

impedito da groſſezza, è tenacità & humidità di mate

ria,S. Greg. 15.moryl.cap. 14. nec ſtudio humano ſuccenditur,

nec ligni nutritur, ſed creatus ſemel durat ineſtinguibili, esº

ſucceſſione indigei,eº ardore non caretr però dice S. Thom.

Dio, che lo creò l'acceſe, ſecondo Iſaia al 3o. Flani Do

mini ficue torrens ſulfuri, ſuccendet eam.

Hor chi conſidera come il fuoco di detto Montebru

giò,vedrà, che l'ha fatto in momento, perche ſe bene a

non ſubito tutte le terre ſuggette ruinò, queſto fù per

che corporalmente non era arriuato,ad applicarla ſua
- - -- -- -- - - -- - VMtll -
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virtù infernale ſincome il Sºle illumina ſolo doue appa

riſce col corpo, portatº dal moto ſucceſſiuo da vn ho

rizonte; e non dimenº illumina in vn iſtante; ſecondo

Ariſt & gl'altri. onde non è la ſucceſſione nell'illumi

narc:ma nel ſormontare i così anco l'occhio noſtro, ve

invn iſtante le coſe, alle quali è applicato col moto

del corpo,quale è neceſſario, perche la viſione ſi fa per

linea dritta, ſecondo Euclide, ma differiſce il vedere – a

3,illuminare dal bruggiare º ancº del fuoco infernale 5

perche queſt'atti non cercanº: che l'obietto ſi ſopra

la potenza;mº il bruggiare non ſi fa ſe il foco non tocca

il ſugetto, dunque i fuoco di Veſuuio; perche douear

i, col tempo, ruuinò in vn Potito di tempo, è infer

male º

Quarto,il fuoco infernale ſempre bruggia,e mai con

ſuma P. S. Aº uſº, Semper eſcurer, e nºnquaſiconſumet,

ueſto ſteſſo ſi dice, di Sicilia nell'Iſole di Vulcano, do

ue ſon fuochi che ſempre brugiano quelli monti, e pure

da tanto tempo li fa ſtare in piedi e non li conſuma, del

che il Mondo ſi marauiglia,con il P.S. Agoſt. 21. de cinic

Gregor. cit. cap. 35' quale l'iſteſſo dice del fucco di Puz

zuolo.c.4o. e 5 ºº è dubbio, che quello di Veſu

uio habbi fatto i iſteſſo,perche ſi ſon trouati corpi mor

ti, e non conſumati nè toccati anco in vn capello, an

corche le pietre, & altre materie, che buttò, haueſſero

due ſeforti di morte cauſato i dunque probabilmente

ſi può dire, che queſto ſiifuoco infernale, come dicono

degl'altri.è", non è improbabile, quello dice Iſidºrº con

altri filoſofi, cho l'infernº ſij nella ſuperficie della ter

ra: almeno ſi potrà dire che è in qualche gran concati
ta vicino alla ſupetficie, deſignando con Platone in Ti

meo trè corteccie,lò sierº nella terra, vma dal centro al

ioco dell'inferno, ſeconda di queſtº º della ſuper

ficie, e così ponendo l'inferno nella ſeconda corteccia

indoſuoco,vomitasasole"luClu
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incluſe nella cortéecia ſuperiore s .

Si conferma: perche eſſendo più li dannati,che li ſalui

Eccl. 1.Stultorum finitus eſt numerus, non pare, poſſa il

centro della terra capirli tutti con licorpi loro dopò il

Giuditio, tanto più che il Cielo è ſenza con paratione

più ampio di qualſiuoglia concauità circa il centro, ha

uendo a tenere minor numero.dunque ſe l'inferno non

è ſopra la terra, come contra Pitagora, 8 altri ſi tiene,

almeno non ſtarà nel centro,ma nella corteccia di mezo

e eosì potrà più facilmente far vedere il ſuo fuoco, e ,

ſentir le voci delli tormentati, confrontandoſi con a

molte viſioni,8 eſperienze

C A P. I I. -

A

Si esplica il senso del dubio, e ſi conclude ,

che il fuoco di Vesuuio non è infernale,

ma naturale.

Cn tratto qui della diſtintione ſpecifica di queſta

fuochi, come è trà l'huomo, e cauallo, ma dell

numerica, come è trà dui huomini, o dui caualli. Men,

tre, che, ſi come è concluſo da Ariſt, 1. top. Omnis aqua

omni aquae eſt eadem ſpecie,es S. Thom.col P.S.Agoſt.queſt.

27.ad Horofium,dice, che ogn'acqua fopra,ò ſottil cie

lo è vna iſteſſa ſpecie d'acqua;così diremo ogni fuoco è

l'iſteſſa ſpecie di fuoco, molto magiormente ſopponen

do co il P. S. Agoſ. 2 I. de ciuit. & altri Dottori, il fuoco

dell'inferno eſſer materiale, e corporeo, perche eſſendo

di ſuprema attiuita,riſpetto â gl'altri elementi, 8 miſti,

tiene tutti quelli per inferiori, perche l'attiuo è più per

fetto, e conſequentemente ſe gli fa ſogetti, è materna,

nella quale ſi può ligare per brugiarli, e così ſirii".
- - - - - e
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ſiderare,ò quanto alla natura,8 virtù di fuoco, è quan

to alla materia, , e conſiderato nel primo modo, ogni

fuoco è fuoco, nè è più fuoco vino dell'altro, nè ſono di

diſtinta ſpecie,hauendo l'iſteſſo effetto formale, d'info

care,8 ardere,leggaſi S. Bonau 4. dift. 44. q. 1. col P.S.

Agoſi. cit.
Ma nel ſecondo modo, ſono diuerſe ſpecie di fuochi,

pe: cne ſi trouano in materie di diuerſa ſpecie, eſſendo

vno in legno,ò ferro,ò ſolfo, el'altro nella materia pro

pria; come ſi dice del fuoco elementare nella propria

sfera;& in tal ſento il fuoco infernale dal noſtro, ſi può

dire duerlo in ſpecie, ſe bene S. Thom, dice, che niuno

sa,ſe il fuoco infernale,è materia propria,ò aliena; e co

sì con conditiene ſi parla, che ſe quel fuoco è nell'ifteſ

fa, è diuerſa ſpecie di materia con alcuno delli noſtri,

hauerà riſpetto a quello,vnità, è diverſità ſpecifica.

E perche la diuerſità per ragion di materia,non ſi di

ce aſſolntamente ſpecifica,e formale, ma materiale, co

me la nomina S. Thom. cit. però aſſolutamente ſi dice ,

ogni fuoco è vna ſteſſa ſpecie fuoco. -

Ma parlando dell'wnita, & diuerſità numerica cauſata

dalle conditioni di queſta, è quella materia; ſimilmente

è chiaro.dhe il fuoco dell'inferno, è diſtinto in numero

dal noſtro,percheanco tra molti noſtri, vi è queſta di

ſtintione, come vnfuoco, che ſtà in ferro è diſtinto da

quello del legno;anzi in due legni, fotº dui fuochi, per

che vno può eſſere generato prima dell'altro, o man

car prima di quello, è eſſere in diuerſi luochi, e ſugetti;

i coſe moſtrano diuerſità in numero ſecondo S. Tho,

e Porph. ancorche ſe queſti fuochi s'vniſſero,fariano vn

iſteſſo di nnmero, per eſſere il fuoco elemento compo

ſto de parti ſimili, non diſſimili, come è l'huomo, onde |

|

vna parte ſeparata dall'altre ſi dice tutto, e li tutti fidi

cono parti. - -

Ma il vero ſenzo della commune domanda è, ſe que

fto fuoco di Veſtauio,ò altro da noi viſto ha quelle pro

prieta

º -

|

-- |



prietà, che ſecondo dicono li Santi Padri, per ſpeciale »

ordinatione della Diuina Giuſtitia, poſſiede l'infernale,

perche, ſe ſi troua in queſto mondo fuoco, che l'habbi,

ancor che ſii di numero diſtinto, lo chiamaremo infer

nale, per il modo d'operare ſopra la natnra del fuoco, 8:

per gl'altri accidéti. In ſimil modo STh ſup.4.74.art.3 eſ

plica il séſo di quel dubio,ſe il fuoco della purgatione fu

tura delli elemeti, auanti il Giuditio,ſarà come il noſtro.

Le proprietà dell'infernale ſono: abbrugiare ſenza ,

còſumare Ex P.Aug.cit. ſemper exuret e nunquà conſumet.

Secondo tormentare anco le ſuſtanze ſpirituali, cioè l'a-

nime,& demoni),Ex eodem Patre lib.cit. cap. 1o. cur non a

dicamus,quamui miris,tamen veris modis, etiam ſpiritus in

corporeos,pſe pena corporali, ſignis affigi, ſi ſpiritus homini

etiam corporei nunc potuerunt includi corporalibus membris,

e5 tunc corporum vinculi, poterunt inſolubiliteralligari. Ter

zo talmente tormentarli dannati, che ancor li tenghi

come legati in carcere, Ex Greg.4.dial. cap.29.Si corporeus

ſpiritus in hoc teneri poteſt quod viuificat quare non panaliter,

e5 ibi teneatur vbi mortificatur. Ex Lattantio lib. 7. cap. 2 r.

Perstringentur igne, l'iſteſſo dice S.Thom.4 dift.44.q. 3. &

in altri luochi con Abulenſe,Caietano, 8 altri. Quartono

hauer biſogno di ſoffio, è di materia combuſtibile, per

bruggiar coſetanco immateriali, e conſequentemente »

eſſer perpetuo, 8 incorruttibile; Ex Duo Greg. ſup. cit.

Nec ſtudio humanoſuccenditur,nec ligni nutritur,etc.Quin

to il cruciare con diſcretione, cioè conforme il peſo

della colpa,S.Greg.ibi.Vnum quidem eſt genus igni, ſed non

vno mundo crucial peccatores.Seſto hauer calore, e forza ,

grandiſſima,e quaſi inſinita, per eſſer dalla frigidita della

terra da ogni parte riſtretto, ſecondo S. Thom. cit. il che

ben corriſponde alle colpe di Dio infinito. Settimo ſtar

talmente al baſſo, che non poſſi fuggire piramidalmente

alla circunferentia,e sfera ſua, come gl'è naturale,e que

ſto per ſpecial ordine della Diuina Giuſtitia, ſecondo S.

Thom, Bonau, e altri.

---- - -- - B Hor
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Hor tutte queſte conditioni ſopra la natura ſua, niun

altro fuoco viſto ſin hora nel mondo, tiene, dunque niu

no è infernale. Dico (tutte) perche ſon fuochi,che ne ,

hanno alcune,come diremo, ma ogni proprietà variata,

varia l'Vnità,8 cauſa diuerſità, ſecondo porfirio. Di più

ſaria centra l'ordine naturale, che il fuoco, che deue »

tormentare nell'altro ſecolo, tormenti in queſto, cioè,

quello, cheha da ſeruire per la morte ſeconda, ſeruaan

co per la prima; non eſſendo biſogno per queſta far

sboccar l'inferno. Tanto più che vna ſcintilla dell'in

fernale,ſe vſciſſe con la qualità, che hora tiene, mai s'e-

ſtingueria, e bruggiaria tutt'il mondo, che però diſſe il

P.S.Rgoſt.ilfoco noſtro riſpetto all'infernale è come »

dipinto.Ne ſi deue dire, che l'inferno ſi sboccato qual

che volta,ma non habbi bruggiato per miracolo:perche

non ſiamo forzati dalla Theologia, credere noui mira

coli,ò o vn miracolo ſopra l'altro, douela Filoſofia può

arriuare.Anzi diſſe il P.S.Agost.che è minor peccato ne

gar li miracoli veri, che ſono,che di quelli, che non ſo

no; perche negando i veri, perderà vn dì il credito chi

li nega;mà dicendoli falſi,quando dirà li veri non ſi cre

deranno; volendoci inſegnare , che non douemo eſſer

troppo facili a tener per miracolo quello, che facilmen

te non ſi capiſce, per l'operar occulto della natura.

In oltre ſe bene l'inferno ſi dice di fuoco non di giac

cio,ò d'altro, queſto è,perche piglia la denominatione »

dal più attiuo,e potente, come notò S.Bonau. cen altri,

però non ſi eſclude il giaccio Iob. 24, e la tempeſta Pſ.

io, con ogn'altra miſeria,e feccia d'elementi, quali coſe

più abondaranno poco auanti al Giuditio, ſecondo S.

Thom. ſup.4.74.art.6, per il Salmo 74. Fex eius non eſt exi

manita, bibent omnes peccatore, terre; ma in particolare, è

nell'inferno moltitudine devermi, & altri animali ſimili

Eccl. 7, Vindicia carni impij ignis, es vermis, qual verme

non folo ſipol intendere per la gran triſtezza,8 il con

tinuo rimorſo della conſcienza, iuxta prouerb. 25. Sicut
tinta



I 9

za- – - – ------ -

inea veſtimentum, e vermi lignum; f. maror excruciat cor

viri, ma anco per il verme corporeo,e materiale, che º

rode la vera carne de dannati, e non la conſuma,però di

ce,carni impij, come nota il P. Agoſl. ne queſto deue dar

marauiglia, perche è magior coſa, che ſi vn verme nel

fuoco, come diremo; che l'eſſere nel fuoco, 8 viuere »

con dolore per potentia diuina. Onde dice il P. S.Agoſì.

lib, 2 I. ciuit.cap.9. Eligat quiſq; quod placet aut igne tribue

re corpori,animo vermem,hoc proprie,illud tropicè;autvtrum

que proprie corpori; iam enim ſati, ſuperius diſputaui, poſe º

animalia in ignibus viuere fine vſtione fine conſumptione. Ee

Fräc.de Caſir, V.infernus:tiene,che è verme corporeo, Ex

lib. Iudith. 16. dabit ignem, e vermen in carne eorum, ve

vrantur,e ſentiant in ſempiternum. “.

Da queſta dottrina ſi caua, che ſe li fochi, che sboc

cano da ſotto terra, foſſero dell'inferno; ſin come con ia

ſua violenza, vomitano tante ſorti di viſcere, e materie

minerali: Per che cauſa non ſi moſtra l'inferno negl'al

tri iſtrumenti corporei, e ſodi da tormentare? perehe n6

manda sù qualche animale di quelli, che mai moriran

no,per ſempre far piangere i dannati? Sogliono li giacci

eſſer più duri di pietra: perche le furie infernali non ſi

ſpauentano con queſti,e col focosì? nè ſi può dire, che

vno è l'inferno del foco, l'altro del giaccio atteſtando S.

Geronimoſopra Giob. cit. perche come notò Peſantio parlò

dubitando, non determinando, onde vno è l'inferno co

infinite ſorti di pene,e doue è il foco, è il giaccio, e così

tutti intendono il loeo di Iob.24. Ad nimium calorem trà

ſient ab aquis niuium, è ſenza refrigerio, perche paſſano

da eſtremo ad eſtremo con grandiſſima acerbità; come

nota S. Bonau.ne è impoſſibile patire gran freddo, e gran

caldo nell'iſteſſo inferno, quando, che trà noi l'Iſteſſa si

aglia col calore matura li frutti, e col freddo conſerua

a neue,come ponderò il P.S.Agoſ.cap. 5. e Solino in phy

liſi. c. 11 del Monte Etna in Sicilia dice, Mixtas ignibus

biuei profert , e licet vaſti ea undet incendi apiciiº
- - - - - ---- B 2 rº
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brumalem detinetfaciem,itaq; inuita in viroq: violentia,nee

calor frigore mitigatur, nec frigus calore diſſoluitur, l'iſteſſo

dice Plin. lib 2.cap. 1 o5. e però dice S. Bonau. che ò nella

parte, doue ſentiranno brugiarſi, anco ſentiranno giac

ciarſi; è vero ſucceſsiuamente; è pure in diuerſe parti

ſentiranno pene diuerſe, come il ricco Epulone, nella

lingua brugiaua,e nell'altre parti s'aggiacciaua,e patiua

diuerſamente, conforme la diuerſità delli viti) ; baſta a

me con ragione domandare , perche l'inferno non ci

ſpauenta con altre pene, ma ſolo col fuoco è per leuar

dunque queſto mio dubio, facile all'apparenza, non ſi

deue diraltro,che li fuochi ſotterranei,che appariſcono

non ſono infernali.

Agiungo,ehe il P. S. Agoſt. S.Greg. S.Thom e altri di

cono, che douendoſi al ſtato de dannati ogni miſeria, ſe

li deue vn luoco rinchiuſo, ſenza bccca niuna, acciò il

ealore vnito, riusrberato, & aſſediato dal freddo della

terra,ſi, quaſi d'infinita efficacia.hor ſe nel Veſuuio foſ

ſe bocca d'inferno,l'iſteſſa ſarebbe a Vulcano, Viterbo,

Pozzuoli, Islanda, 8 altre parti, e cosi non mancareb

bero aperture per donde sfiatare, ne ſarebbe magior ra

gione da sboccare più preſto, nelle ragioni temperate,

ehe nelle eſtreme frigide ſotto li Poli, e nelle eſtreme »

calde ſotto l'Equinottiale,nelle quali non ſogliono eſſe

re terremoti,8 aperture per fuoco,almeno così ſpeſſo;

come dicono Plin.lib. 2. cap. 5o. Albert. Magn. lib.3. Me

theor, tratt, i.cap.2o.li Conimbricenzi.& Pindaro, dice,che

mai quaſi l'Egitto tremò, e ſolo Theucydide n'eccettuò

la città di Ana,che non è tanto ſoda,e limoſa.-

Tutto il ſopradetto ſi confirma beniſsimo per il fuoco

della conflagratione, 8 vltima conſumatione, e purga

tione di tutt'il mondo; quale ſarà naturale generato da

corpi celeſti nelmodo,che dice S. Thom. con gl'altri; del

che trattaremo appreſſo; horſe queſto fuoco non ſarà

biſogno, che eſchi dall'inferno, che neceſsità è, che ne

eſchi quello di Veſuuio?

-- - CAP.-
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Si apportano alcuni eſempi marauiglioſi

per leuar la marauiglia di Veſuuio.

Perche alcuni,dal non ſaper la ragione di quel,che

E che vedono,ò ſentono, ſtimano ogni coſa, o mira

colo ſopranaturale, è impoſsibile, volendo miſurare li

theſori della natura, anzi dell'Autor di eſſe, con la po

uertà, e groſſezza dell'ingegno humano. Dicano, che

virtù occulta dà il fuoco dalla carne del Pauone cotta,

che mai ſi corrompa, come eſperimentò in Cartagine il

P. S. Agoſtino ? quali ſonoli miracoli di queſto fuoco?

eſſendo ſplendente, annegriſca le coſe lucide, e dalle o

acceſe bragie formi il nero carbone; e con li legni, che

conſuma bruggi le viue pietre, e le facci bianche for

mand one calce? come la fiamma inbianchendo le pie

tre in ſe ſteſſa roſſeggia, e quando annegriſce i legni ſe

ſteſſa imbianca? come fà alli carboni perder la duritie

di legno,e dopò fattili frolli, e frangibili da adeſſi tanta

incorrottibilità, che per anni, &anni poſti ſotto terra ſi

trouano come prima,doue le legna non bruggiate ſi pu

trifariano è che perciò gl'Antichi li poneuano ſotto i li

miti delle terre, acciò, chi li negaſſe poteſſe con li car

boni ſotterratti eſſer conuinto,come ſcriue il P.S.Agefi.

lib.2 1 de ciuit.cap. 4. che miracoli communica alle pietre

liſteſſo fuoco, che facendole calce, par che li di anima

focoſa, quale con magior miracolo, s'accende con l'ac

qua,che eſtingue;e non con l'oglio ? quante ſono le pre

tre, che in ſe han fuoco rinchiuſo?e come con ſtropic

ciar due legni inſieme, è col percuotere de raggi ſolari

melli ſpecchi concaui, ſubito ſi moſtra fuoco ? di modo,

che Plinio diſſe non eſſer magior miracolo del mondo,

che non eſſer ſin hora tutto brugiato. In Niaſco eſce da

- - -- ---- -- ----- - --- B 3 vna
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vna pietra vna fiamma,che s'accende con l'acqua. qua

ti ſono li miracoli di tutti gl'altri elementi,e pure, è per

eſſere vſitati non ſi ſtimano,ò per eſſere rari,8 incogni

ti difficilmente ſi credono, il diamante non può domarſi

da duriſſimi ferri, e poi ſi frange col ſangue d'Agnello;

nè ſi troua chi ne poſſa dar ragione,la Magnete è Cala

mita, non ſi sa con che virtù tira a ſe molte anella di fer

ro diſunite, congiungendoli con ligame inuiſibile; ma

poſtoli vicino il diamante, perde la virtù miracoloſa co

vn altra marauiglia,racconta Plinio, che ſon due Monti

appreſſo il fiume Indo, vno tira a ſe ogni ferro, e l'altro

lo ributta; onde chi ha ſcarpe, è ſtiuali ferrati, in vn -

monte non può ſpiccari piedi da terra, e nell'altro non

uò fermarli; chi ha potuto mai eſplicare il moto dell'i-

ſteſſa Magnete verſo il noſtro polo,donde il mondo tut

to in eſſere, in dipingerſi,e caminarſi ha dependenza di

uina ? di quante ſorti di calamita ſi trouano, chi tira pa

lie,chi carne,chi oſſa, chi peli, chi acqua,chi peſei,que

ſta tira oro, quella argento, quell'altra carne, vna ferro,

vn'altra ſtagno,ò piombo; è eglio. Dioſco dice, chela-s

pietra detta Lippario tira le beſtie, Aristotele dice che i

vna pietra tira il vino, e la ſpuma ſua tira la ſpuma del

vino Seneca dice, che l'acque di Pozzuolo doue le coſe

poſte non ſi trouano, è mancano in numero, come ſe

poni trè oua dentro ſe ne perde almeno vno, ha queſta

virtù, per vna terra che ſta couerta di quell'acqua di far

come pietre le coſe, che vi ſi ponghono, e così di farle

immobili. Leg.lib.3.naturalium 44.e Alb. Magn 2 de mi

ner.tract.3. cap. 18. Come quel ſale d'Agrigenti in Sicilia

nell'acqua ſi decrepita, e nel fuoco và in acqua? chi può

dar ragione del fonte di Garramanti, che nella notte e

bolle,e non ſi può toccare, e nel diaggiaccia, che non

ſi può bere ? chiamaſi da Plinio il fonte di Gioue Ham

mone. nella ſelua dodone di Gioue è vn fote gelato,che

ſpegne le fiaccole acceſe,e accende le ſpente,emi

- –- - - -- --
– -- ---
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ſul mezo giorno, e ſoprabonda la mezanotte, il ſimile s

dice hauer viſto in Francia vicino Gratianopoli il P. S.

Agoſt.cit,in Schiauonia,vn fonte freddo,accende le veſti.

In gitto ſon legni,che s'affondano ſubito nell'acqua, e

quando ſono ben inſuppati, nuotano con gran maraui

glia. Vi è vna pietra, che quanto più è groſſa tanto me

glio nota ſul'acqua,ermopendoſi in parti minute, ſubi

to và al fondo, anzi molte Iſole intiere ſempre ondegia

no Plin.lib. 2. c.95. In Perſia ſon pietre, che brugiano la

mano, che le ſtringe. Le terre di Sodoma, che prima ſi

diſſero Paradiſo di Dio Gen.13. doppo ch'el fuoco cele

ſte le diſtruſſe, generano pomi, che quando ſon maturi,

ſe ſi mordono,ò premono ſuanifcono in fumo,e fiamma,

ancor che la ſuperficie ſii bella: e già doppo il miracolo

fatto dal principio,come ſe fuſſe ſtata ſpecie di creatio

ne,è coſa naturale a quella terra;come dice il P.S. Agoſtº

de Ciuit.lib. 2 1.cap. 8, Ecce non erat tali, e taliseſi, ecce à

Conditore naturarum natura eius in hanc fadiſſimam diuer

ſitatem mirabili mutatione conuerſa eſt. Nelle parti Orien

tali dice S.Bonau vn fiume brugia la carne,e nò bruggia,

Sono vermi,che viuono nel fuoco, come la Salaman

dra, & altri ſi generano nell'acque caldiſſime, e fuora a

d'eſſe non viuono, il P. S. Agoſi,

Ma per non eſſer poſſibile, poter raccontare tutti i

miracoli della natura, quali ſi poſſono vedere in c

appò Plinio, P. S. Agoſt Arif & altri, da quali habbiamo

cauati queſti pochi, voglio ſolo ſi conſideri,la diuerſità

nella noſtra ſpecie humana, acciò ſi vegga, che l'huo

mo qual non capiſce ſe ſteſſo, particella del mondo,no

potrà mai capire le coſe anco vſitate dalla natura, rac

conta Plinio lib.28, cap.3. che furno alcune famiglie in

Cipri,8 altroue che, è col ſucchiare,ò toccare limorfi

di ſerpi ſanauano il veleno; il che anco faceuano col

loro apparire; & per il contrario ſopragiungendo al

ferito alcuno, che foſſe gia ſtato morſicato da ſerpi, è

dà cani, la ferita s'incrudeliua . Nº,ſerue iº"

- 4 an
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l'ant chirà, quando che è oſſeruato nei noſtri tempi,

che apparendo l'occiſore auanti al corpo morto(ancor

che freddo)dell'occiſo, ſubito le ferite mandano caldo

ſangue;dà qual ſegno fù conuinto in Milano vn homi

cida,anzi è ſucceſſo quì in Napoli, che accoſtandoſi vin

tenero figlio a toccare il morto Padre per vna ferita,

gia rafreddata con tutt'il corpo,in Chieſa,la feritami

dò ſangue fino in terra. Chi può dar ragione ſufficien

te di queſte antipatie,8 ſimpatie, che con eſſere diuer

ſe cauſano vn'iſteſſo effetto? come la madre natura,vna

in tutti, in queſti combatte in quelli ſi moſtra amica?

non ti marauigli che in tanta moltitudine d'huomini è

tanta varietà di faccie quali ſe non foſſero ſimili, non ſi

diſtinguiriano da quelle delle beſtie, e ſe non foſſero

diſſimili non ſi diſtinguiriano fra di loro e quelli che

diciamo diſſimili ſubito vediamo fimili è benche la co

munanza humana ricerchi più la ſimilitudine che la

diſſimilitudine tra di loro nondimeno più ci maraui

gliamo in veder dui ſimili di faccia non perche è più

miracolo ma perche è raro ſe queſte coſe ſi diceſſero

fatte nell'India,e noi non le poteſſimo prouare, è le

ſtimariamo bugie,ò gran miracoli, però dice il P.S.Ago.

lib. 4.cit. (hoc miraculum ſi de aliquo indico lapide legere

mus,ſiue audiremus, e5 in nostrum eſperimentum venire nò

poſſet,profeiù aut mendacium putaremus, aut certè grandi

ter miraremur. quarum verò rerum, ante oculos noſtro,

quotidiana documenta verſantur non genere minus mirabi

lis ſed ipſa affiduitate vtleſcunt, 9 c.

Cnde il detto Padre al cap. 5. confeſsò, che col ſuo

eleuatiſſimo ingegno, non poteua dar ragione natura

le di tante coſe naturali,e contro di quelli, che niuna a

coſa vogliono credere, ſe non la capiſcono, con ironia

diſſe(ratiocinatore, magni de omnib. reb. quas effe mirabiles

constat, poſint reddere rationem. reddant ergo de his, quae

pauca poſuimus) è più totto (definguli reddere rationenos

non poſſe conſitemureo quod iſti,ey ſimilib. Deire:
graffra
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infirma mortalium ratiocinatio vinciturſſam tamen apud

noi eſſe rationem, non ſine ratione omnipotentem facere) di

que in moltiſſime coſe naturali, non ſi aſſegna altra ra

gione, che Dio l'ha create non ſenza ragione; e coſi

trouiamo la ragione ſenza la ragione.

Aggiungiamo a queſti miracoli naturali, alcuni altri

modificati dall'ingegni humani magici, è diabolici,

quali non potendo vſcire dalli termini della natura . »

trouano con induſtrie nouità marauiglioſe.

Era in Pafo vn Tempio di Venere, nel quale brug

iaua vna lucerna, che mai ſi poteua imorzare , ancor

che ſteſſe al ſcouerto, P. S.Aug citato: in Nea Citta di

Troade,mai pioueua intorno alla ſtatua di Minerua , e

li ſacrifici, laſciati in quel luogho mai marciuano, ſe ſi

crede à Plinio,qnale anco dice, che in Harpaſo, Città

dell'Aſia, è vna gran pietra, la quale ſi moue con vn-a

ſol dito, e ſe ſi vuol muouere con tutt'il corpo ſtà fer

ma . Si riferiſce che con vna medaglia, nella quale vn »

Aſtrologo, è per dir meglio Mago, ſcolpì vna certa fi

gura celeſte quando s'alzaua dall'oriente, fù bruggia

ta vna Città,hauendola poſta in un loco d'eſſa;l'accen

na Marſilio Ficino de vita Caelitus comparandase inſegna

Leopoldo quali anco dicono con Alb, mag. che in di

uerſe medaglie, ſcolpite a ſuo tempo diuerſe imagini

celeſti, nel loro apparire in Oriente, liberano da infer

mità, & altri pericoli; è così quelli ſuperſtitioſi anti

chi, faceuano marauigliar le genti, penſando, che il ſe

gno naſcente, è in altro aſpetto potente influiſſe euidé

temente nelle lineature ſimili alle celeſti imaginate, vna

virtù permanente;quale quanto più era marauiglioſa ,

tanto più ſi douea vietare,anzi ſcolpiuano il ſegno della

Croce, in diuerſe materie, non perche confeſſaſſero

Chriſto;ma perche come dice Marſilio cit, hauendo la s

Croce riſpetto a quattro parti del mondo, diceuano»

che meglio tal figura potea riceuereli celeſti influſsi, da

tutti quelli quattro cardini, al che giouauaancola drit
gli º

-
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tura delle linee;per queſte inuentioni credeuanoli Gre

ci, che la lettera X.foſſe ſignificatiua di morte, ne per

diſsimili cauſe anco le lettere F. H. & R. chiamorono

mortifere. donde più inſegnati, dal maeſtro Demonio, ſi

fecero molti diſcepoli, come dice il P Aug. cit. diſpen

ſando cartocci, e ſecreti di parole ſpeſſo incognite, da

portar, è da dire, con vane circonſtanze, numeri, e ſe

gni,con liquali penſauano liberarchi ſe ne ſeruiſſe, dalli

pericoli,ò di dominaralli ſpiriti, anco cacciandoli da a

corpi altrui; quando che li dauano, miſeri l'anima pro

pria, di quì nacquero le virtù de numeri Kabaliſtici, Se

Geomantici,con le diuinationi per le rote Pitagoriche,

& altri alfabeti, dannati non ſolo dalla Chieſa,maanco

dalli ſteſsi diuinatori, ſe ben men falſi Aſtrologi,come a

è Tolomeolib.3.quadri.cap.3.con Galen. 3. de diebus decre

torijs cap. 12.

Et arriuata ſi preſume à tal termine la fantaſia magi

ca;che alcuni promettono con parole, 8 incanteſmile

gare,e ſciogliere,far felici, 8 infelici le genti, fermar fiu

mi,le ſtelle,voltar ogni coſa,con dominarli venti, ſpiri

ti,& il mondo tutto, come di vna Incantatrice diſſe il

Poeta Aeneidos 4.

Hacſecarminibus promittit ſoluerementes,

guai velit,aſi alij duras immittere curas:

Sistere aquam fluuji,e vertere ſidera retrò,

Nocturnoſq; ciet manes.e quel che ſeguita.

di queſte coſe potriamo raccontare altre infinite, ma ,

da dette per noſtro vile cauiamo, che ſe con effer co

ſe tanto apparenti, e ſenza fundamento, ſi moſtrano tan

to marauiglioſe, non eſſendo miracoli anco de minimi

naturali: quanto magiormente nella verità naturale vi

ſarà da ſtupire,per coſe non miracoloſe ſopra la natura,

ma miracoloſe di natura; perche tutti li demoni, inſie

me,con tutti li Maghi,8 Incantatori, anzi tutte l'intel

ligenze beate, non poſſono con l'ingegni, e potenza lo

ro,arriuare agl'effetti naturali, eſſendoſi moſtra in-o

Vila
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vna delle minime coſe naturali più potenza della madre

natura, e di Dio, non dico(come Author della gratia, e

de miracoli ſopranaturali)ma ſolo come authore di det

ta natura,che non è la forza di tutte le creature, è facci

no coſe vere,o apparenti. Chi fuor di queſto authore ,

può dar anima, come lui la dà al più vile vermicciolo

del mondo? Vide D, Tb. 3.cgen. c.69.e io3. chi può ad

vn herbetta, che ſi calpeſtra, dar quelle occulte virtù,

quali ſe ſapeſsimo, non le calpeſtrariamo, ma adoraria

mo,come dice Bellar.lib.de aſcenſione mentis. Venga Salo

mone, del quale ſi dicono tante coſe marauiglioſe, e 2

facci vna minima foglia d'vna pianta vera,non apparen

te. Salomon in omni ſapientia ſua non eſt veſtitus , ſicut vnus

ex libijs agri,per queſto dice il noſtro P.Agoſt. lib.2 1. de º

Ciuit. cap.6, parlando dell'opere magiche, benche inge

gnoſſe,Suntergo facia eorum plurima,qua quanto magis mi

rabilia confitemur, tanto cautius vitare debemus. Sed ad hoc

vndè nunc agimus,nobis etiam ipſa proficiunt: ſi enim hac im

mundis ſpiritus poſſunt, quanto potentiores ſunt Sandii Angeli:

quanto potentiorbis omnibus Deus, qui tantorum miraculorii

effeciores, etiam ipſos Angelo fecit? E che qui parli il detto

Padre di Dio, in quanto authore della natura, e creato

re,ancor che per poter concludere di lui, come di prin

cipio ſopranaturale contro l'infedeli, legaſi quel che ſe

guita: Quandoquidem ipſe lapidum, aliarumq; rerum vim,

e9 hominum ingenia, qui ea miri modi, viuntur, Angelicaſa;

natura, omuibus terrenis potentiore, animantibus condidit,

vniuerſa mirabili vincente virtute,es operandi,ey iubendi, fi

mendigue ſapientia, vteni omnibus mirabiliter creauit: quaſi

voleſſe dire fà grand'ingiuria alla Sapienza Diuina, la

quale creò tante potentie ſpirituali e corporali, dandoli

per ſempre operar marauiglia;ſe ogni coſa, che vno non

capiſce ſubito la ſtima, è impoſsibile,ò ſopra la natura,

come ſe li Demonij poteſſero più in confondere crea

ture,8&i" le qualità attiue alle paſsiue, per ingan

narci,e farſi adorare; che la potenza ſola del Creatore, la-

- quale V
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quale diede anco all'iſteſſe intelligentie l'eſſere & ope

rare, non mutando la natura, ma imitandola con la loro

virtù. Però conſiderando noi l'opere naturali in ſe ſteſ

ſe,ſenz'altro ci rapiranno mer marauglia; ma vedendo,

quanto importi l'eſſer creatore, &la ſapienza, con la

quale ha ben inteſſute le cauſe con gl'effetti,le ſupreme,

con l'infime,la mole corporea,è corrottibile, col ſpirito

incorporeo,8 immortale: e la ſomma prouidenza, cen

la quale conſeruando il creato, ogni di par , che vadi

creando,e recreando la natura nell'opere ſuesbaſtarà sé

z'altra ragione, per conuincere ogni ragione, e maraui

glia, vincendo vin ſtupore con l'altro, queſto è il ſenzo

di quel , che diſſe il citato P. Agoſì. In rebus miris ſumma

credendi ratio,est Omnipotenti. Creatcris, non dice, Dei, ma

Creatori: perche lo conſidero qui come authore di na

tura, eſplicandoſi più ſotto: Hec de cateris, quae piget rete

ſcere, quibus licet vi inſolita contra nataram in eſſe videatur,

alia tamen de illis non redditur ratio,niſi,vt dicaiur, hanceſe

eorum naturam. breui, ſanè iſta ratio, ſufficienſa; reſponſio.

ſed cum Deus Author ſit naturarum omnium, cur voluntfor

viorem nosreddere rationem: quando aliquid, velut impoſſibile

molunt credere? e ſi come il detto P. S. Agoſt. argomenta ,

delle coſe naturali viſte, e credute impoſsibili, alle coſe

ſopranaturali, che dalli increduli ſi negano, perche non

li capiſcono, con più ſorza noi argomentiamo, dall'i-

ſteſſe naturali ad altre anco viſte, e ſpeſſo eſperimenta

te. Dunque è ben concluſo, che è naturaliſsimo il fuoco

di Veſuuio, ſi come ſon naturali gl'altri fuochi, e mira

coli della natura, perche non ci è più gran miracolo,

che il mondo e la natura iſteſa, che rinchiudono tanti

miracoi, come dice il detto Padre cap. 9. Ipſe Deus, qui

omnia in hoc mundomagna, e parua miracula, qua com

memorauimus, e incomparabiliter plura, qua noncomme

morauimus fecit eademas pſo mundo vno, atq, omnium ma

zimo miraculo incluſit. -

CAP,
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C A P. IV.

Si eſplicano alcune opinioni circa la cauſa

de Terremoti, e fuochi di Veſuuio.

Erche habbiamo prouatoTheologicamente, che s

l'incendio di Veſuuio non è miracoloſo. è bene »

affaticarci al poſsibile,in darle ragioni naturali,qualino

ſono diuerſe da quelle, che circa tutti gl'altri fuochi ſut

terranei, da Filoſofi sapportano; ma perchemolti vo

gliono, che è fijl'iſteſſa cauſa di Terremoti, e di detti

fuochi, è almeno, che la cauſa degl'Vni, dipenda da s

quella degl'altri;non sboccando mai fuoco ſenza terre

moti,ancor che ſi terremoto ſenza fuoco; però prima º

tratteremo della cauſa delli terremoti, con la quale in

tenderemo quella delli fuochi, non molto variando dal

teſto Ariſtotelico, con la cui eſplicatione generale, in

trecciaremo la dottrina, 8 hiſtoria del caſo di Veſuuio.

Ariſt.2. Meteor. cap. 1. riferiſce trè opinioni appro

priate à trè elementi, circa la cauſa de Terremoti. La

prima d'Anaxagora, ibi Anauagoras n clazomenits e c.

del quale Plinio racconta gran coſe lib 2. c. 8 coſtui

diſſe, che il fuoco rinchiuſo nella Terra, non potendo

uſcire, euolare in alto conforme la legerezza della ſua

natura,ſcote la ſua carcere,e fa terremoto. imaginädoſi

colui, che ſpeſſo ſi troua fuoco dentro la Terra per eſ

ſer tutta ſpongioſa, è pur, che ſi generi dal moto del

ſole,& altre eſaltationi conturbate, cioè,come eſplica

Alberto Magno. Le nubi deſcendendo portano il fuo

co,dentro una poluere terrea, miſchiata con uapore,

(e però ſi uede, che frangendoſi le nubi moſtrano fuo

co, quale per eſſer ſottiliſſimo, penetra la terra, ma poi

hauendo conſumato la materia, che lo portò a baſſo,

uuol eſſer libero,e fugit in alto, e così percuote la ter

ra, e ſpeſſo l'apre. - Ma
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Ma Empedocle ſequendo tal'opinione differiſce in

ueſto.uole, che il fuoco eſſendo rinchiuſo in terra, ſi

acci più caldo, e la conſumi cauſando concauità gran

di,di modo, che la terra ſuperiore non ſi poſſi mante

nere, e caſchi come la caſa doppo l'angolo, è il traue

maeſtro. Pitagora anco diſſe, che il fuoco rinchiuſo,fa

bullirl'humido,el'acqua ſutteranea,come una pignata,

e coſi moue la terra,e butta le uiſcere. Tutti È"

rono in queſto, che li terremoti ſogliono eſſere con º

fuochi, e le uoragini ſi uegono arſe, come è in Vulca

no, & adeſſo nel noſtro Veſuuio.

A queſta opinione in quanto appartiene ad Ana

ſcagora riſponde ad Ariſtotile, ibi ad hanc igitur cauſam

che il fuoco non deſcende e quando uiene con le nu

bi non fa terremoti;ma miſtione di corpi;e perche non

ſi moue dalli lati; ma ſempre uerſo ſopra, non ſaria mai

terremoto, che ſi chiama di tremore; dopoi ſuppone ,

Anaſcagora falzamente che nella terra ſi parte ſupe

riore & inferiore,hauendo tutta nome, e riſpetto d'in

feriore. perche baſta alli corpi graui, arriuare alla ſu

perficie d'eſſa,come al luoco oppoſto al ſuperiore, dò

de principiano a mouerſi: di più diſſe che la terra era

piana,acciò ſi ſoſtentaſſe dall'aere, e non ſi moueſſe, &

poi diſſe, che l fuoco da lui detto Aether che propria

mente uuol dire aereinfocato come e il uiciniſſimo al

la sfera del fuoco la moue , il che implica, oltra, che

la terra è sferica, conforme gl'Aſtronomi inſegnano.

La ſeconda opinione fù di Eemocrito ibi Democritas

autem erc. che diſſe l'acqua eſſer cauſa de terremoti,

perche eſſendo la terra grauida di quella, quando per

pioggia, è altra cauſa s'accreſce tanto, che non ſe ne

può riceuer più.fà gonfiare, 8 aprir la terra; e ſe pure

ci è nella terra parte ſecca, tirando l'acque dalle parti

humide fà moto grande. A -

Methodoro, Chio, tenendo per queſt'opinione diſ

ſe,che la terra ſpeſſo shumetta, poi ſeccandoſi ſi fran

gc,

i
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ge, e quando ſucchia l'acqua piouana ſe la naſconde in

qualche luogo,in ſi gran quantità, che ſopra d'eſſa noti

la terra,ma poi mancando l'acqua,la terra reſti in ſecco,

e trabocchi, anzi Taletei" diſſe, che tutta la terra

nuota sù l'Oceano come naue, quale ſpeſſo declinando

dalli lati,trema, e s'affonda in diuerſe parti.

Il fundamento di tutti queſti fù, che ſpeſſo col Ter

remoto appaiono noue acque, come s'è viſto in Veſu

uio, che dà sù alto ha ſgorgato come fiumi, che fecero

gran danno,non ſolo da per ſe, ma per le materie, che

portauano, in quella quantità che ſe l'incontrorono ſi

no al marei. di più la terra vicino al mare ſettentriona

le quando vi corre ſopravn huomo , fa tal terremoto,

che caſcano li vaſi pieni di liquore; il che parauuenghi

per l'abbondantia d'acqua, dentro quella terra; onde ſi

moue,come vna naue in mare. Finalmente eſſendo dui

elementi moſſi due altri deuono eſſere li mouenti, e

coſi l'aere ſi mouerà dal ſpirito, è eſalatione calda, co

me fuoco, e la terra dall'acqua, acciò non ſi dichi,che

l'iſteſſo muoua l'aere leggiero, e la terra ponderoſa.

Main quanto a Democrito non riſponde Ariſtotile

parendoli ſenza fundamento, perche ogn'vno diria ,

che ſe fuſſe vera, non ſi humettaria mai la terra ſenza º

terremoti,ò vero(come anco dice contro la ſequente a

epinione) in molte parti ſi vederia ſommerſa la terra,

come vna naue,anzi i luoghi delli fonti, ſempre trema

riamo con gran ruina.

Contro Chio,e Talete diciamo, che è contro l'ordi

ne degl'elementi,la terra ponderoſa nuotarsù l'acque.

oltre che,la terra, che ha più fiſſure per le quali entra a

l'acqua,ſempre tremaria, o il terremoto ſaria vniuerſa

le, ſe nuotaſſe tutta la terra, come naue, nò ſaria terre

moto di polzo da ſotto verſo ſopra, e da ſopra a ſotto,

come dirremo,ma ſolo laterale,come è il tremore nelli

corpi d'animali, e quando s'affundaſſe la terra davn la

toss'alzaria dall'altro, quali coſe nonseguimenti -

In
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inosi fegni, che danno queſti filoſofi, ſi ri

ſponde, che non ſempre eſcono acque col terremoto;

ma ſpeſſo per violenza delli ſpiriti, ſutterranei, ſi butta

cenere doppo le pietre,e pomici, come fù in Corintho

al tempo d Hercole e nell'iſole Vulcanie, come dice ,

Ariſtotile, & adeſſo nel noſtro Veſuuio. la terra poi

ſettentrionale è concaua grandemente, e nell'inuerno

er l'acque è aſſai paludoſa, e nell'eſtate euapora molti

ipiriti; quali per ogni poco,che ſon riſtretti, per la co

cuſſione di chi corre per ſopra, fanno terremoti, e ſe è

eſperimentato come dice Alberto Magno, che foran

doſi detta terra con vna lancia lunga,vici tanto vento,

che hauer a dirupato vna caſa; il che è ſegno della gra

copia d'eſſalationi craſſe,materia de venti, che rinchiu

de, e la gonfiano come adeſſo s'è viſto nella terra ,

ſmoſſa, che ha buttato Veſuuio, perche alcuni de no

ſtri Religioſi, penſando foſſe aſſodata,ponendoui vn ,

piede, è baſtone per caminaruiſopra, a penahebbero

tempo di ritirarſi in dietro per il vento, che vſciua ,

dalla terra detta, moſtrando il pericolo d'affondaruiſi.

Inquanto alla proportione de mobili,e mouenti è falſa

nelle coſe naturali, perche la natura fà per il poco quel

che non ha biſogno far per il molto, peròi"

il ſpirito per mouere ogni coſa, non ha biſogno del

l'acqua. -

La terza opinione fù d'Anaximene, ſi come il teſto

ibi Anaximenes autem, queſto dice la terra eſſer cauſa ,

del ſuo motosperche quando è ſouerchia ſecca, ſi fran

ge in molte parti, quali precipitando all'ingiù percuo

tono il reſtante dellaterra, e cauſano terremoti; così

anco diſſe poter ſuccedere per la ſouerchia humidità,

come,che la terra hor per ecceſſo di calidita hor di hu

midità s'inuecchiaſſe,8 perdeſſe la vita, che ſi mantie

ne con la temperie calda, 8 humida. Queſta opinione

piacque ad Aſclepiadoco e Seneca lib.6.nat.q. cap. 1o dice

l'iſteſſo così: Itaque quemadmodum in edifici veteribus,

- que
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quedan non percuſſa tandem decidnnt, cum plai ponderia

habutre quam virium, ita in hor vniuerſo terre corpore eue

nit,vi parte, eius vetuſtate ſoluantur; ſolute cadant, e tre

morem ſuperioribus afferant, ete, di modo, che ſecondo

coſtui, quando ſi ſeparavna parte della terra fa vn gran
moto,quando poi arriua doue caſca, fa l'altro, e quan

do riſalta come palla sbattuta vna, e più volte fa altri

moti,ſin che ſi quieti. l'iſteſſo diſſe Lucretiolib.6.

Terra ſuperna tremit magi concuſſa ruinis

Subter vbi ingente ſpeluncas ſubruit aetas, etc.

Queſt'opinione refuta Ariſt. ibi: Oportebat autem: perche

molti ſono terremoti, per li quali non ſi vede diuiſio

ne,o caduta de parti della terra Di più nolte terre ſo

no d'equale temperamento, e non per queſto tutte º

patiſcono inſieme il terremoto. Finalmente da queſt'

ºpinione ſequitaria che pian piano s'empiriano le s

cauerne della terra,e perche prima caſcano le machine

grandi, che le piccole per hauer più peſo, che forza »

al lungo andare ſempre ſariano minori i terremoti, e

ur noi l'eſperimentiamo peggiori.

Dell'aere ſolo fi potrebbe dire, che è cauſa deterre

moti; ma già Anaxagora propriamente parlò dell'aere

infocato; però nell'iſteſſo modo,e meglio ſi rifuta l'ae

re; perche non può eſſerne tanta quantità ſotto terra,

che cauſii terremoti,perche di natura ſempre aſcende.

Laſcio Orpheo, che diſſe l'aere eſſer ſpirito vitale

della terra, pieno di Dei,e di anime, e quando la terra

fiata,e rifiata fa tertemoti; perche ſe foſſe così, li luo

ghi ſterili,che non ha coſa, che in eſsiviua ſempre tre

mariano, perche in ogni parte la terra cerca il ſuo ſpi

rico di vita, è quando l'aere ſi moue con furia, ſempre
la terra tremaria.

Guì è da notare, che Ariſtotile rifiuta queſte opi

nioni in quanto trattano della cauſa totale, 8 adequa

ra de terremeti, perche non è dubio, che oltte delli

ſpriti,3 eſalationi, anco poſſono concorrere alterre

C moto
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moto gl'altri elemeti, come auertì il Collegio Conim

bricenze ma non come li ſtoici, 8 epicurei, quali diſ

fero, che ogn'vna di dette coſe da per ſe baſtaua dando

advn effetto determinato in vna petie, più cauſe eſ

ſentialmente diuerſe.

C A P. V.

Opinione Ariſtotelica, e communiſima cir

ca la cauſa naturale del terremoto.

A Rriſtotile dunque porta la ſua ſentenza al cap. 2.

del lib.cit. ſopponédo prima, che ſe bene la terra

da per ſe no euapora, né di menobagnata dall'acqua,

manda fuori dui corpicciuoli, vino chiamato vapore,ò

halito caldo, S. humido per l'humor aqueo, che in ſe

ſteſſa tiene come ſi vede nell'acqua bullente. l'altro

chiamaſi eſalatione, che è halito,ò fumo caldo,e ſecco,

ſe bene nè il vapore dall'acqua,ne l'eſalatione dalla ter

ra ſi diſtingue eſſentialmente ſecondo i Conimbricenzi,

Buccaferreo, e altri. Ma il calore in detti duoi corpic

ciuoli,ò fumi è eſtrinſeco dal Sole e Cieli, quali con ia

loro virtù calefattiua l'aſſottigliano, 8 allegeriſcono,

acciò poſſano con libertà volar in alto, eſſendo ſecon

do la loro natura aquea,e terrea, freddi, e ponderoſi; la

onde con fundamento li Filoſofi dicono,che dal vapo

reſi cauſano nuuole, ruggiade,nebbie, pioggie,e ſimi

li, e dall'eſalationi ſecche, e ſottili, che preſto s'infoca

no,e volano in alto comete, fiaccole, traui, & altre »

impreſsioni, infocate, e ſe han parte non troppo leg

giera, e ſottile, non potendo ſalir troppo in altro reſta

in queſt'aere per materia deventi. Ma quando ſen

eroppo craſſe reſtano ſotto terra, - - -

bunque ben dice Ariſtotile, cheattesa"
piriti
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ſpiriti,molte volte tutti cono fuori della terra, altre

volte tutti dentro reſtano, e ſpefio parte fuori, e parte

dentro, e così li terremoti ſon cautati dalli ſpiriti, º

ſon ritirati, e riſtretti per forza dentro la terra, no.

potendo vſcire, è perche l'impediſce la nuoua copia,

che ſe ne genera, o la contrarieta nelle parti eſteriori:

perche, facendoſi tal moto con gran violenza, ſi deue

dare nella natura vin corpo, che cauſi queſto moto; ma

nel grado di corpo noi trouiamo, che li ſpiriti, o cor

picciuoli ſottiliſsimi hanno grandiſsima forza,come »

ha il vento da quelli generate,che ſpianta alberi, caſe,

e Torri grandiſsime.E nel corpo humano, li ſpiriti ani

mali, quando salterano fanno, che la forza degl'am

malati ſuperi quella di molti huomini gagliardi, come

nelli frenetici ſi vede; dunque la forza del terremoto ſi

deue attribuire a dette eſalationi,tanto più,che quello,

che deue con violenza mouere ha da eſſer agiliſsimo,

e ſottiliſsimo, però dice il teſtos Vehementiſſimum igitur

eſi ex neceſſitate quod citiſſimè fertur; percutitenim maximè

propter velocitatem, adplurimum autem natum eſt pertran

re quod per omne ire maximèpoteſi, tale autem eſt, quod

ſubtiliſſimum, quareſiguidem ſpiritus natura tali eſi,maxi

n: corporum ſpiritui motiuus eſt: dunque nè il fuoco,nè

l'acqua,nè la terra è cauſa del terremoto,ma l'eſalatio

ne fumoſa, anzi,che il fuoco acquiſta velocità per il fu

mo,ò eſalatione di quel che ſi bruggia, però dice, che

la fiamma è vn fumo infocato: Etenim igni quando cum

ſpiritu fuerit, fit fiamma, e fertur celeriter, come s'è vi

ſto nelle fiaccole ſerpentine di fuoco, che fugiuano in

sù per mezzo della nube di cenere, che moſtrò Ve

ſuuio.

Per magior proua di queſta verità, porta Ariſtotile

moltiſsimi ſegni eſplicando inſieme glieffetti.accidéti,

ſoggetti,e diuerſita de terremoti.

Il primo ſegno ibis guapropterfunt,etc,è che ſuol ſuc-.

cedere il terremoto,eſſendorisºuna"e-º

- - - - 2, Cree
-, -

--



- - -- - - -

- --

- - - – - –-– ––e e

36 -
-

ſerenltà.e lo dice anco Seneca, come nel paſſato caſo di

Veſuuio; perche molte ſettimane auanti fù gran ſere

nità contraria alla ſtagione.Queſto non ſaria così, ſe ,

l'eſalationi non cauſaſſeroli terremoti, perche ſi po

triano cauſare, ſenza che precedeſſe detta ſerenità:qua

le neceſſariamente viene,perche all'hora li ſpiriti ſtan

no rinchiuſi dentro la terra, però non turbano l'aria;

ma quando di eſsi è gran copia, ſi sforzano per vſcire,

e sbattono la terra; e non porendo per picciola aper

tura fuggire da ſotto il Veſuuio,fecero più larga la via

anticha.

Ma quì é da notare,che anco ſoffiando venti ſi cau

ſano terremoti; ma non troppo gagliardi, perche ſuo

le l'eſalatione, parte eſſer rinchiuſa ſotto terra per far

terremoti, parte reſtar fuori per materia deventi.ne »

è neceſſario,che inſieme ſia il vento,e ſerenità;ma vno

può precedere l'altro, e quando ſon tutti inſieme, at

temperandoſi in qualche maniera, debilitano l'effetto,

come habbiamo detto. Hor nel caſo di Veſuuio in º

quella gran ſerenità fà molto poco vento tramontana,

come di neue,e ritirò,e ſtrinſe li pori della terra, con o

la ſua freddezza,onde à fatto reſtorono rinchiuſili ſpi

titi ſecchi in preiudicio di queſta regione.

Secoudoibi: Note autem : che li terremoti ſon più

di notte,che di giorno,e più nel mezo giorno,che in r

altr'hora di eſſo, e più nel fine della notte, che in altrº

hora di queſta, e così adeſſo cominciò il terremoto

paffata mezanotte delli 15.di Decembre, e crebbe più

all'alba, e ſempre poi oſſeruai eſſer violento al mezo

di,e più dopoi mezanotte,la ragione è perche circa il

fine della notte,tornando il Sole, la terra ſi riſcaldd dal

lilati, A aprendoli pori, l'eſalationi cercanfugire, e ,

però la mattina cominciano a rifiatar i venti, onde ve

ncil prouerbio, dalla mattina ſi conoſce il giorno: ma

detti ſpiriti fan violenza per la loro gran copia,e craſ

fitieron ancora ben aſſottigliata, e digerita: così nel
ITlc 0



vnezo di 5ole con mora ſcaldando,ſcioglie, e muoue

più l'eſelationi ſecche, perche all'hora anco ſon nuoui

venti,ma non potendo vſcire tutti li ſpiriti groſsi,qua

li il Sole ſolleua dal più profondo della terra, reſta

no nel moto impediti, onde come ſoffocati cauſano

terremoto,come eſplicò Alber. mag. con Tracone Fi

loſofo. Dopoi la notte è più tranquilla del giorno, ma

più freddezza cauſa nelli pori della terra;onde li ſpiriti

ſecchi più violenza patiſcono, per il contrario freddo,

e non potendoſi ritenere in picciol luoco ſcotono le

viſcere della madre. A queſto propoſito dice il teſto º

che vi è vn fiume detto Euripo, che ſette volte al di

ingiottiſce gran acqua, 8 altre tante la vomita, con º

far fluſſo,e rifluſſo;e che così ſuol far l'eſalatione fumo

ſa, e però in diuerſe hore del giorno, con magior forza

batte,e ribatte la terra,come ſi è eſperimentato adeſſo

circa Veſuuio.

Terzo iibi: Adhue autem, etc. chi li luochi ſoggetti a

terremoti,ſono vicini al mare,come Sicilia, Helleipon

to,Italia,8 in particolare li monti cauernoſi, poroſi,e.

di larga inteſsitura, e così il Monte noſtro Veſuuio,

nel quale auanti queſto incendio habbiamo viſto di

uerſe cauernole,con vna mirabile ſpongoſità, di modo,

che rare volte in quelle terre à lui ſuggette verſo il

mare,la pioggia faceua loto; perche ſubito com'vna ,

ſpongia ſucchiano ogni coſa,onde è molto ſoggetto i

queſti moti,come gl'altri monti, che attragono grand'

acque;de quali diſſe perciò Ariſtot. 1.Metheor Ex maxi

mis montibus maximifonte fiuereſolent. Di più con la

freddezza, e groſſezza, continuo fluſſo, è refluſſo del

mare, per forza ſe ritirano l'eſalationi fumoſe ſotto

terra,e coſi fanno libagni caldi come è in Puzzuoli, &

Iſcha; ma ſpeſſo impatientite,8 accreſciute, tentano

dºvſcire sbattendo la terra.

Quartoibi:Vere autem ; che più tetremori ſuccedono

nell'autunno, e nella primauera che in altri tempi, e ,

3 già
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già queſto di veſuuio, è ſtato di Decembre, e l'altro

i tempo di Tito fù di N uembre, coſi altri furono nel

la primauera. Perche l'ecceſsiuo caldo, 8 ecceſsiuo

freddo, cauſano immobilità nelli ſpiriti fumoſi, quali

ſono patienti , ſin che di loro ſi, gran copia, circa il

principio della Primauera & Autunno, quando poi nº

non hauendo contrarietà come nell'altre ſtagioni, poſ

ſono meglio eshalare, e muouerſi con gran velocità, e

uantità. E per l'iſteſſa cauſa nelle regioni freddiſsime

ottoli poli, e nelle caldiſsime ſotto l'equino&tiale, ſon

rariſsimi terremoti, come diceuamo, & Ariſtotile non

nega, che poſsino eſſer terremoti anco l'eſtate, e l'in

uerno,quando ſono temperati: onde Alb. Magn. ſegnò

vn terremoto della Lombardia ſtando il Sole in capri

corno ,

Ma quì è vn dubio; che ſe così l'eſtate, come l'in

uerno,li ſpiriti ſtan ſotto terra fermi,non ſarebbe ben s

riſpoſto da Ariſtotile, & Hypocrate al problema, per

che l'acque de pozzi nell'eſtate ſon fredde, e nell'in

uerno caldeº con dire, che l'eſalationi rinchiuſe l'inuer

no le ſcaldano; perche queſto anco dourebbe ſucce

dere l'eſtate. -

Si riſponde,che l'eſtate ſtà più ſotto terra,immobile

il vapore humido, che l'eſalatione ſecca, e l'inuerna

i" l'eſalatione,che il vapore. Perche l'eſtate il vapore

nauendo più contrarietà col calore eſtrinſeco ſtà nelle

viſcere della terra, raffredido l'acque,el'eſalationi ſec

che ſublimano alquanto per li muri di monti, e conti

nenti facendoſi ampie, e rare più aſſottigliandoſi per il

calore che in queſti troua. Ma l'eſalation ſecca l'inuer

no è ferma nel profondo, ſcaldando l'acque, il vapore

ſublima nelli muri del continente, doue trouando frigi

dita s'ingroſſa, e conuerte in acqua della ſua natura »

e però ſi generano più acque l'inuerno, che l'eſtate, e

queſto è il ſenſo del teſto ibi: In ſiccitatibus quidem ſpiri

tuaſui aer,hoc ipſum enim eſiſicitai guando,ahipſior exala
- - -' tgo
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tiefccafatiafuerit, quam humida: in pluui auten, e eo

quod ampliorfiat intui exbalatio, e eo quod intercipi atur in

anguſtioribus locis, e5 compellatur in minorem locum talis

ſegregatio,repleti concauitatibus terrae aqua. -

Niagia che l'eſalatione ſta in moto l'eſtate, perche

dice Ariſt, che l'eſtate non ſon terremoti, perche cauſa

immobilità ?

Si riſponde, che diſſe ciò, perche nell'eſtate ſtando

con la ſuperficie della terra ſcaldate anco, le mura in

teriori, non trouano contrarieta l'eſalationi ſecche, 8e

eſſendo ſublimate in eſsi ſi rarefanno, e perche li pori

della terra dal ſouerchio Sole diſſecca:i, e bruggiati,

fanno com'vna croſta, quale ſi vede nella carne arroſti

ta,reſtano l'eſalationi dentro,come immobili, e queſta

è buona riſpoſta di Buccaferreo, 8 Aleſandro, ancor

che non l'applichino bene, a quel che diſſe Ariſtot. nel

ſegno ſecondo, che nel mezzo di ſon più terremoti che

in altre hore. Quale applicatione ſarebbe buona, ſe s

nel mezzo dì d'Autunno, e Primauera foſſe il gran cal

do dell'eſtate, perche Ariſtotile parlò de terremoti,

che ſpeſſo ſoccedono in quelle due ſtagioni,etc. Ma a

ſe diciamo cò Alb. Magn, che il Sole l'eſtate apre later

ra,el'impolueriza, e perciò laſcia vſcire ogni eſſalatio

te fuori, e così non li haliti,ma le terra è immobile; ſa

remo liberi da ogni dubio col teſto iſteſſo. -

Quintoibi: Oportet autem etc.accennato di ſopra, e pi

glato dal moto delli ſpiriti nelli corpi di animali, cioè

dal tremore,e dal polſo, quale ſimilitudine eſplicaremo

più ſotto. Così anco eſplica la cauſa di quel tremore,

che viene dopo d'hauer vrinato, dicendo,che è cauſato

dall'aere freddo, che per non darſi vacuo entra per li

pori del corpo, da quali coſe ſi conchiude, che è gran

forza dell'aere, e più delli ſpiriti animali, 8 eſſalationi

proportionalmente parlando.

Quì è da notare che ſincome vn animale più dell'al

trogeneraſgriti, così via terra più dell'altra; e doue

- - -, C 4 ſon
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ſon peſsi terremoti, è ſegno che è terra più ſpiritoſa,e

conſequentemente più poroſa, ſpognoſa, e cauernoſa

come ſono li monti e dall'eſſer più ſpiritoſa, viene o

forſe il produre più buoni vini, e frutti.

Seſto ibi:Signa autem berum; che doppo il terremoto

ſuol sfodrar la terra con eſalatione infocata, come a

mare ondegiante, vna nubbe terrea, e cineritia,moſſa

da" ſpirito fumoſo, dal quale prendendo velocità

il fuoco da baſſo doue ſi genera,vola in alto, moſtran

do diuerſe fiaccole, come a ſerpenti fugitiui da ogni

lato, e dà l'eſempio Ariſi, nell'Iſole di Lipari dette di

Vulcano,delle quali anco parla Plin lib.3. cap.8. &il P.

S.Agoſt. ſup. cit. che poi vn gran terremoto, mandoron

fuori vn'eſalatione focoſa, e fumoſa con gran ſtrepito

fiamma,e cenere,quale ſi ſparſe per buona parte d'Ita

lia,e brugiò Lipari, reſtandoci la Voragine. Queſte »

coſe adeſſo ci ha fatto vedere Veſuuio, nel Decembre

paſſato,la raggione del tutto è, che l'eſalatione calda e

ſecca,rinchiuſa violentemente confricandoſi,e ſcaldi

doſi con gran moti cauſatiui non ſolo di calore, ma di

fiamma,per la ſtrettezza delle ſue vie, e per l'altre ma

terie diſpoſte; alla fine infocata,con magior forza eſce,

e ruina, ma più fuoco moſtra la notte, che il giorno,

perche al coſpetto del Sole,soffuſca illume minore. Se

anco per la cotrarietà del freddo notturno, e della ſe

códa ragione dell'aere, alla quale ſuol arriuar detto fu

moinfocato, per aprirſi poi, e moſtrar fuoco come

ſoccede alle altre nubi. Come Veſuuio la notte nella

cima ſuperba della nubbe grandemente lampeggiaua,

& inſieme nel fondo la terra tuonaua. Quì ſarebbe da

vedere, che cenere è ſtata quella della nubbe,quale s'è

ſparſa per molte terre lontani, ma di queſto trattare

mo di poi.

cAP.º
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C A P. VI.

Sesplicano gl'altri ſegni del testo, perpro
V uare la sudetta concluſione.

-S Ettimo ibi : Coniedura autem eſt, ete, che nelle parti

ſuggette alli terremoti,prima,che ſi ſenta il vento

Auſtrale, in alcune Iſole ſi ſentono gran tuoni,e ſtrepi

ti,la cauſa è, perche quel vento eſſendo poco nel prin

cipio, no ſi ſente nell'habitato di ſopra; ma prima circa

la terra moue l'acqua del mare, quale con la frigidità

fa ritirare li ſpiriti dentro le cauerne, e quelli vſcendo,

&entrando per diuerſi buchi, e vie ſtrette, è larghe ,

oblique, è dritte, corte, è longhe, etc. cauſano diuerſi

ſuoni, come ſono diuerſe le voci de diuerſe trombe, è

d'altri inſtrumenti, per le diuerſe forme loro, per le qua

li paſſa il ſpirito del ſonatore facendoſi il ſuono per

colliſione dell'aere. Dal ſopradetto vento auuiene, che

gl'habitatori di Strongilo,Iſola poco lontana da Lipari,

dal fumo,che ſopra quel monte veggono; ſanno tre dì

auanti che vento menarà : onde fù tenuto, che i venti

obediſſero ad Eolo,che iui regnò Plin.lib.3 cap.9. E chi

non sà, che Veſuuio con ſuoni, tuoni, vlulati, fremitt,

mugiti, etc. auisò prima gl'habitatori ? le relationi, &

hiſtorie ben lo dicono, e ſe forſe non vi fù tal vento,che

fece il primo di queſti effetti in Veſuuio,nondimeno ſi

moſtra,che poteua farli, benche non così euidenti,co

me nell'iſole, perche adeſſo che ancora fumiga accre

ſce il ſuo furore,quando il mal tempo vuol cominciare

col ſcirocco, perche già è aperta la via al detto vento,

come è in alcune altre Iſole.

Cttauo ſegno ibi:Adhuc fieriſale caliginoſum: che ſpeſ

ſo auanti il terremoto, fà vn gran freddo con tranquil

lita;e dopò, il Sole naſce caliginoſo, 8 oſcuro, e poi

ſequita nell'aurora e mattina nuouaassii
º Cºl
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freddo, la cauſa del primo è l'aſſenza delle nubbi, e de

venti:perche la materia di eſſi, cioè, l'eſalatione, è rin

chiuſa dentro la terra:e ſicome, quando vola fuori per

eſſer calda e ſecca,ſcaccia dall'aere la frigidità, così co

eſſer rinchiuſa laſcia l'aere freddo, doue anco ſi conge

la il vapore aqueo. La caligine del Sole uiene, perche

reſtano nell'aere alcune reliquie di detta eſalatione,

quali interpoſte tra la viſta noſtra, e il corpo ſolare, an

co ce lo fanno parer più grande, del che gli Proſpetti

ui, & Aſtronomi danno l'wſitato eſempio del denaro,

poſto dentro l'acqua,doue pare maggiore per il mezo

interpoſto. E però ſi ſono ingannati molti anco man

dando in ſtampa,che in quelli primi giorni dell'incen

dio, viddero vna bella ſtella," la nubbe,più gran

de dell'ordinario, penſandoſi,che fuſſe miracoloſa; ma

non potè eſſer altra, che quella, che ſi dice Spica della s

Vergine, di prima grandezza di forma Venerea, e

Marti le; la quale all'aurora, ſi truoua a punto ſopra la

nubbe, e parea più grande per la cauſa detta.Di più le

dette reliquie, per eſſer calde,e ſecche, volendo ritor

mare a rinchiuderſi in terra, donde hebbero principio,

diſgregano e disfanno le nubbi di qualità contrarie, e

però poi il Sole ſi fa ſereno. Tutte queſte coſe oſſeruai

a ſuo tempo; & in particolare la tranquillità dell'auro

ra,per la quale ſi vedea beniſſimola nubbe terrea,come

vn bel pino,nelmodo, che racconta il Nipote di Pli

mio ſecondo, onde niuno poteua ceſſare di mirarla, e

contemplarla agiutando a riſpetto di Napoli alcuni

raggi ſolari, da dietro il monte, quali illuminando non

offendeuano la viſta.

E perche ſi potrebbe domandare,come l'eſalatione

ſerua per il vento, eſſendoci alcun vento freddo, riſ

ponde Arifot. che il vento da per ſe è caldo, maacci

dentalmente freddo, per meſcolarſi con vapori freddi

i della terra è dà l'eſempio,ſecondo l'eſpoſitione d'Ale

ſandro Afrodiſeo, & altri, nel fiato noſtro, il quale da

per
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per feſempre è caldo;ma quando ſi manda conla pocº

ca molto aperta riſcalda, e quando con la bocca riſtret

ta raffredda;perche nel primo caſo,il fiato, non và trop

po lontano,nemoue troppo aere freddo;ma nel ſecon

do porta molta freddezza del detto aere circonſtante.

Nono ibi:Badé autè cauſa,etc. auâtili terremoti tuole

apparir vna picciola nubbe,liga come vna linea retta,

e delicata, negra ſecodo Alb. Aag.eleuata in sù ſecodo

Buccaferreo, co ſerenità d'aere,in particolar nel naſcere,

ò tramontare del Sole,anzi fra il giorno, ancorche per il

lume del Sole, nel mezzo di non ſi poſſa vedere così

bene. La cauſa è, perche l'eſalatione rinchiudendoſi

nella terra, laſcia l'aere ſenza venti, e nubbi; eccetto la

detta ſottiliſſima,che ſi dice filo dell'aere, conforme »

nel mare ſi vede, che quando è tempeſtoſo, rompe al

litto,onde craſſe, e diſtorte ma quando è tranquillo; le

rompe retta, e delicatamente; moſtrando il ſuo filo.

Queſta raggione non piace a Seneca; perche (dice)

mai l'eſſalatione vſcita torna in terra;ma la cauſa è,per

che il Sole atrrahe poco ſpiriti, quali perche ſon groſſi

fan nubbe nera, e perche ſon ſecchi la fan ſtretta, 8 a

cuta, è però fuggitiua. -

Hor non ſolo auanti il terremoto principale di Ve

ſuuio ſi è viſta queſta nuuoletta; ma anco adeſſo due o

meſi doppo in citea, quaſi ogni dì l'hò oſſeruata,anco

ra doppo il mezzo giorno,con ſerenità, e quiete d'ae

re grande,però ſpeſſo habbiamo ſentito, qualche poco

di terremoto, non da tutti equalmente oſſeruato, per

la diuerſità dell'occupationi.

Decimo ibi (propter eandem autem cauſam e9 c. che s

ſpeſſo accadono i terremoti, vicino l'ecliſſe della luna,

la ragione è,perche queſta all'hora perde il calore, che

ha dal ſole per il ſuo lume,e non potendo comunicarlo

all'aere, lo raffredda, e l'eſalatione ſecca, ſi ritira dentro

la terra, per la frigidità dell'aere, e coſi rinchiuſa,violé

temente machina li terremoti. Anzi dice il teſto, che

per vna quarta del dì naturale, auanti, chefi"
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ecline,ſi ferma il vento, e l'aere ſi tranquilla. Perche li

ſpiriti ſon rinchiuſi in terra; il caſo dunque di Veſuuio

ſucceſſe alli XV. di Decembre, e l'ecliſſe della luna alli

8.di Nou more antecedente, nè vi paia troppo diſtan

za,dall'ecliſſe al caſo, perche non per ogni poca altera

tione d'aere, e ritiramento di ſpiriti, ſi cauſa ſempre il

terremoto; ma biſogna, che qualche poco di tempo ſi

ſpenda dalla naura, in prepararſi a queſto moto, coſi

anco diſſe di ſopra Ariſtotile; che non ſubito il vento

Auſtrale, nè l'eſalationi circa l'iſole fanno tutt'il ſuo

sforzo.

Ma per voler ſapere Aſtrologicamente il tempo, nel

quale gl'ecliſsi producono i loro effetti, e come detto

ecliſſe lunare, ſi concorſo al caſo di Veſuuio, fà biſo

no far altri capitoli più ſotto. Solo qui laſcio, che Ari

i" non parlò delecliſſe ſolare, perche queſto ſuc

cede nel giorno nel quale l'aere non coſi ſi raffredda,

come per l'eccliſſe della luna,che ſuccede la notte. vo

glio dire,che tanto il ſolare, quanto il lunare può ſucce

dere di giorno,ò di notte,ma che Ariſtotile con ragion

naturale preſuppoſe, che l'ecliſſe non ha forza doue n6

appariſce; al che ſi ſotto ſcriſſe Ptolomeo, con gli altri

Aſtrologi, è volſe di più che appariſchi nella parte del

giorno più atta per raſſerenar, & infrigidar l'aere; e

per conſequenza a ritenerl'eſſalationi ſotto terra che

non eſchino. Ma come dicono altri che vn'eccliſſe ſo

lare fa più che molti lunari s'eſplicaua poi.

Vndecimo ibi (cum autem forti e c.che il terremoto

i grande, non ceſſa ſubito, ma primo agita e crolla, per

quaranta giorni,dop i nell'iſteſsi luoghi ſuol dominare

per vno,e dui anni:aggionge Buccaferreo, il terzo,co

me eſperimentò in Bologna,ſi bene con intermiſsione:

E noi,ancor che vediamo, eſſer ripreſa tanta furia di

Veſuuio,con tutto c o,adeſſo ſon dui meſi in circa, co

me ſe detto, che butta fumo, e da quando in quando

cenere, cauſando anco ſpeſsiterremoti, ſe benefac

chi.
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chi.La cauſa di detta duratione, è che ancora ſottoter.

ra ſon reliquie di quelli ſpiriti fumoſi,per cauſa delle s

vie ſtrette,e tortuoſe, che l'impediſcono l'Vſcita, e dà

l'eſempio nell'acqua, che non ſubito, può vſcire dal

l'ampollina di bocca ſtretta; ma ſcuotendo il vaſo, eſce

à poco a poco ; fianco nel polzo dell'Ammalato, che ,

non ſubito fi quieta, ma conforme al moto delli ſpiriti.

XII.ibi (facit autem e c. che poco prima ſenza che ,

ſoffi; vento Auſtrale, del quale parlò al ſegno ſettimo,ſi

ſentono ſotto terra tuoni, voci, e fracaſsi,ſi bene non ,

ſempre ſequiti il terremoto: la cauſa è già detta, per

l'aere, è ſpiriti, che ſi sbattono per le vie ſutterranee,

onde dice, che alcuni raccontando prodigi; diſſero,

che la terra muggiua, vt Aeneidos 6 (ſub pedibus mugire

ſolum iuga Celſa moueri) onde ſecondo le diuerſità delle

vie,ſi cauſano diuerſi ſuoni, da quelli ſpiriti, che han da

cauſar terremoti,ſe non poſſono vſcire con libertà: ma

ſe ſono pochi.dopoli ſuoni non fan altro moto.

Tutti queſti ſegni, ſi ſon ſentiti nel ventre di Veſu

uio,come ſe inuitaſſe la terra a ſaltare al ſuo ſuono;an

zi oſſeruai tutta vna notte, che quando ſentiuo più gra

rumore,come di precipiti, di machine grandi, ſubbito

ſeguitaua il terremoto corriſpondente.

C A P. vII.

Sequitano gli altri ſegni d'Aristotile,perpro

uare che la cauſa delli terremoti ſono l'e-

ſhalationiſitterranee. N

T Erdecimo ibi (cum enim aque) con il terremoto,

ſogliono ſcuoprirſi acque di nuouo, nè per ciò è

vera l'opinione di Democrito, che l'acqua cauſa il ter

remoto, perche ſi come il mare dà altri è moſſo,rida

C
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ſe ſteſſo, così queſt'acque riceuono il moto non lo di

no:(nihil eſt mouen, e motum 7 phyſ la cauſa dunque è

il ſpirito iſteſſo, che fa terremoti, 8 apre la terra; per

che ſpeſſo nella ſuperficie,ò poco ſotto nella terra, ſo

no alcuni laghi, è gorghi d'acqua, e con quella violen

za,che butta fuori la terra, butta con eſſa l'acqua,altre

uolte detti ſpiriti, eſſendo troppo terrei, e groſſi ottu

rano li meati" queſte ſon forzate deuiare;

come ſucceſſe in vn fiume d'Arcadia, che è nella Fri

gia, in tempo del terremoto. Altre volte equalmente

ſolleuando il fondo della terra; ma poi coimpeto vſcé

do davn lato ſolo fa, che quello che è ſopra della ter

ravadi ſotto,e coſi appariſcono l'acque,ma poi ſubito,

ſi ricoprano. Alle volte la terra, che cuopre l'acque da

quel ſpiritº è buttata fuori della voragine e coſi appa
iono l'acque,ò correnti, è ſtagnati. Altre volte, per cer

te aperture del luogo, doue è terremoto, eſcono ac

que, e ſommergono molte terre.

Ma ſuole queſto ſpirito far forza, non ſolo con la ſua

quantità,e copia; ma anco col calore, che acquiſta per

il moto,come s'è detto ſopra,8 all'hora buttando pie

tre,& altre coſe infocate,vomita anco acque ſulfuree,

e fetide e queſto auuiene, perche l'acque ſon vicine, è

paſſano pluoghi, che generano tali materie, ma ſpeſſo

non eſſendoui acque, ſi buttano fuori torrenti di mi

nerali,ò mezzi minerali liquefatti, e queſti torrenti ſo- |
no peggiori di tutti, come ben prouò Seneca al tempo

di Nerone in vin'altro incendio dell'iſteſſo Monte Ve

ſuuio; quale poco fu inanzi a quello, nel quale morſe

Plinio, perche Plinio viſſe alquanti anni doppo Nero

ne,come ſi vede nel ſuo 2.lib. c.83.

Hor in quanto a queſto monte, ſi ſon viſte acque ,

correre in diuerſi giorni dalla ſua ſommità, 8 anco

da certe aperture eollaterali a quella, il che midà à cre

dere, che erano in diuere concauità, diuerſi laghi, 8

origini d'acque,de quali le terre a lui ſoggette ſi ſerui
UlatiOs
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uano,e conforme il ſpirito infocato, non tutto il Mon

te inſieme rouinò; così hor l'acqua di queſta, hor di

quella grotta con la caſa di eſſe buttaua, di modo, che

allagò molte terre; ma prima dell'acque corſeroli fiu

mi infocati di bitume, ſolfo,ſalnitro,8 altre coſe peſti

lenti,che ſenz'altro baſtauano a dar morte alie genti,

come in fatti, molti dal ſolo fumo ſi ſentiuano ſoffiare,

vedendo altri morire. Vi è reſtata vn altra miſeria , ,

che ogni piccola pioggia allagha vicino al monte,per

che s'è gia fatto tanto appendino,che niun acqua da

cima ſino al mare ſi può tenere, onde non è caſa,che ,

non tema adeſſo come prima della ruina, ſe bene agiuta

quanto può la diligenza humana.

Decimoquarto ibi:Vbi autem,etc anco del terremoto,

il mare ſuol fare come diluuio in alcune parti; ii che »

viene, quando il ſpirito,che commoue la terra couerta

dall'acque del mare, è contrario a quello, che moue il

mare; & il ſutterraneo non potendo vſcire, per eſſere

riſtretto, e coartato, ſi ha patienza fin che s'accreſchi;

& acquiſtato forza,con magior impeto, rompe la ter

ra e butta il mare per lungospatio, come diluuiandos

& ſi dà l'eſempio nelli dui venti più potenti, e contra

rij Boreale, 8 Auſtrale, quando quello dalla terra ,

quaſto dal mare ſoffiando,e portandol'Vno contra l'al

tro acque, alzano il mare in alto, vedendo l'Vno di ſu

perar l'altro; ma ſe l'Auſtrale vince, con maggior im

peto butta tutto quel monte d'acqua perligo ſpatio,

e verſo quella terra, dalla quale ſoffiana Borea,e fa dilu

uio. Così accadè in Achaia, doue queſto diluuio ſom

merſe due Città; ma fù anco terremoto, perche conté

dendo quelli venti, ſin che l'vno non vinſe l'altro, il

mare era quieto; e così li ſpiriti ſotterranei reſtorono

come ſuffocati,e cauſorono terremoti. In queſto modo

do ſi ſommerſero molte ville di Normandia,& altre 2

Terre,de quali parla Plin.lib. 2. Alo. Mag e altri, da

queſt'iſteſſi ſpiriti,alzate l'acque del mare, come mon
- ti
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ti tra l'Iſole di Vulcano ſi ſommerſe l'eſercito di Tri

fone.Et in Portugallo altempo di Re Emanuele il fiu

me Tago, con vn gran terremoto fù buttato ad altra

arte laſciando il letto antico,come ſcriue louio nell'hi

itoria del ſuo tempo lib. 9. e del Faro di Meſſina ſcritte

marauiglie Ariſi lib. de admirandi auditionibus 126.

Di più l'iſteſsi ſogliono alzarla terra, rendendola

ghibboſa con far nuoui monti come ſucceſſe vicino al
Lago d'Auerno, ſecondo l'hiſtorie, e ſi può vedere da

quel,cſe ſcrine Alb.Mag.2 metrati 2 cap; 3. che in º

Alemaniain vn luogo detto Lonfen, vi è vn acqua e

abondantiſſima,la quale per tre hore d'vn giorno ſi diſ

'feccò,per ſpatio dºvn miglio, di modo che nelfondo ſi

pigliauanoli peſci, e ſolo mancava il fluſſo d'acqua in

quel migliola qual coſa vedendo lui, conſiderò, che »

la duritie del fondo, non laſciaua eſalare il vapore, e

ſpirito ſotterraneo; ma queſto eſſendo potente, alzò
quella parte finche hebbe libertà & "ſci, e però nºn è

marauiglia,che nel caſo di Veſuuio,fi ſigno viſte caſe,e

chieſe piantate dalle fundamenta, e buttate per aere
ſino al mare, eſſendo grande la forza dell'efſalatione,

duale anco ha fatto leuare il cappello ai detto Monte
buttaneolo altroue.

per il contrario,con il terremoto, ſuole la terra tan

tosbaſsarſi,S&aprirfi,che ſubito beta molte acque del

mare,dimodo,cheli peſci delli liti vicini reſtino in ſec.

co. Coſi occorſe al tempo de conſuli Marc'Antonio, 32

Dolobella in Hoſtia, & al tempo di Teodoſio, nein
queſto particolare li tempi noſtri ſon ſtati ſcarſi nel

terremoto di veſuuio; perche in vn tratto circa la ſera

delli 16, di Decembre, ancole naui lontane dal porto

di Napoli ſi viddero arrenate; benche ſubbito il mare

con impeto maggiore ritornaſse; ſegno chiaro, che la

faida di veſuuio vicino al mare, in molte parti s'apriſ:
ſe & ingiottiſse grand'acqua, con tanta velocità,che il

mare iſteſso manco dalli liti vicini, ne queſto èri
- f, la
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glia quando, che li terremoti ſogliono ingiottirſimol

te Città, come ſi vede nel ſucceſso della noſtra Puglia

cinqu'anni in circa, 8 in Aſia nell'Imperio di Tiberio,

in vna notte ſi ſotterrorono dodeci Città,ſecondo Pli

mio citato. E : eneca dice, che vn terremoto può occu

pare ducento miglia.lui parla di quelli che furono aua

ti di lui, e noi eccettuamo quello,che ſucceſse neila ,

morte di Chriſto, che fu vniuerſale, per il quale ſi con

uertì S.Dionyſio Areopagita.

Dalla detta cauſa reſtò diuiſa, 8. Iſolata Sicilia da a

Puglia,Spagna da Africa,Oſsa, dal monte Olimpo,Ci

pri dalla Soria, Iſchia dalla noſtra Terra di Campagna,

e così anco Procida ſecondo Plinio cit. c.88. e9 altri,

Di più, l'acque ante dette ſogliono mutar qualità,

dalla mutatione de liti,facendoſi calde, da fredde, da a

dolci,amare,ſuifuree, acute &c.pigliando diuerſità dal

la terra donde ſgorgano, è per doue paſsano, è per al

tre cauſe, che porta Seneca lib quaſi nat. Alberto Magno,

& altri:e ſi vede chiaro, nell'acqua,ò vino, che troppo

ſi trattengono in vaſo di ſtagno, è piombo, perche ro

dono le viſcere di chi libeue, e nell'acqua che è vicino

Roma detta acetoſa, che ſe troppo ſi continua fa l'i-

ſteſso, e queſt'è la cauſa, che tutti gli habitatori ſogetti

al monte Veſuuio dalla parte del mare, come per ori

gine hanno li denti neri, perche ſon forzati a ſeruirſi di

acque, che paſſano per vie impure, produttiue di me

talli imperfetti, delli quali diremo appreſſo. Leggi an

co Ariſt. 1. methe.c. 14. doue moſtra,che non è regione

che col tempo non ſi mutata nel temperamento, & in

ogni altra coſa,8 vniuerſalmente conclude permutatur

tempore 0700/714 ,

Quintodecimo ibi(ſecundum partem autè) li terremoti

ſon in alcune parti determinate,come anco diſſeSene

ca di ſopra, ma li venti non han tal termine: perche li

ſpiriti ſotterranei, non poſſono coſi eſser moſſi dal ſo

i

le come quelli, che cauſanoli venti, perche ogni poté-.

-- --- ----- D 2a
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za,opera più fortemente doue l'attion ſua arriua con s

più libertà; onde eſsendo più difficile, che la virtù del

ſole penetri la terra generando, e mouendo ſpiriti, che

non è il penetrare l'aere tutto, e mouere in eſso livé

ti;ne ſequita quel che habbiamo detto oltre, che li ter

remoti ſi cauſano da ſpiriti riſtretti, 8 il vento dalli

liberi.

Da qui ſi caua la ragione,perche queſta noſtra terra,

più in vn luogo,che in vn altro ſi è ſmoſſa; e che quan

to magiore èla ſerenità dell'aere, tanto più è da teme

re, com'habiamo detto di ſopra.

Seftodecimo ibi (quando igitur fuerit) in due modi

principali ſoccedono li terremoti, riducendoſi a que

ſti tutti gli altri modi,che ſi numerano nel libro de Mü

do attribuito ad Arist.c.4.e9 in Alb in cit. perche, o ſono

laterali, è pulſatiui. Si dà l'eſempio nell'Animale, nel

quale vi è quel sbattimento, che ſi chiama tremore » ,

quale ſi ſa, mouendoſi li ſpiriti animali, ſecondo la lon

gitudine,e latitudine del corpo, dalla deſtra a ſiniſtra;

vi è anco l'altro moto del polſo da ſopra a baſſo, non s

vagando troppo li ſpiriti;ma ritenendo la loro forza in

vn'iſteſſa parte ; sbaſſandola, e ſolleuandola ſecondo la

profondità, coſi à punto li ſpiriti, S&eſhalationi muo

uono,la terra, perche è alzanovna parte di eſſa, e sbaſ

ſano l'altra;come fa il mare alla naue,e queſto propria

mente ſi chiama tremore e communemente tremolic

cio: ouero alzano,e sbaſſano l'iſteſſa parte, e queſto ſi

chiama moto di polſo; il quale ſuccede rare volte: per

che è più difficile, congregare molta quantità d'eſhala,

tioni in vn'iſteſſa parte ſecondo la profondità; che in

diuerſe parti per lungo, e largo: non potendo il ſole »

operar coſi bene nella profondità come nella larghez

za, e lunghezza della terra.

; Ma quanto più è raro queſto moto di polſo, tanto

più è pericoloſo perche buttano dalla terra li detti pi

titi con eſſo pietre grandiſſime, e poi la rendono,come
-- - -- ------ Vila
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vna caldaia bullente, o vero come vn criuello dal qua

le, ſcuoprendoſi le pietre,e lordure ſi buttano fuora,

onde dice il teſto di queſto terremoto (cum faélus fuerit

erit multitudo lapidum ſicut ebullienſium in cribri) altri

leggomo(in Caldari) in tal modo ſi ruinorono le terre

circa Sypilon, & il campo Flegreo, cioè ardente, nel

quale dicono li Poeti, che combatterono li Giganti.

coſi anco le terre di Lipari.Quì poſſiamo riderci di pi

thagora,S& altri, che diceuano, che la terra e vn anima

le, che trema quando ha la febre, è per caldo, è per
freddo.

Qual di queſti moti,habbi trauagliato Veſuuio,ogn'

vno lo può dire, perche fù vn terremoto di polſo,come

di febricitanti, è però buttò tanta materia, come vna ,

caldaia quando bolle; ma in quanto alle parte, non coſi

vicine,non vi fù polſo, ma tremore conſequente a quel

olſo del monte: perche veramente ci pareua foſſimo

in mare nella barca, non in terra nelle caſe, ma quanto,

ſij alzata in aere l'eſalatione, è bollo di Veſuuio ? molti

han detto molte coſe, io dico, che nel primo feruore,

quando auanzaua le nubi,non potè ſalir mezzo miglio,

perche Ariſ de adunir.andit.38 dice, che con tutto, che

in Sicilia l'ebullitione ſi ſpandeſſe per 5 miglia, non a

potè arriuar alla meta d'wn miglio anzi ne anco à tre

ſtadij in sù. -
-

Decimoſettimo ibi: in Inſulis autem:l'Iſole quanto

più ſon lontane dal continente, tanto meno patiſcono

di terremoto. Perche bauendo gran mare intorno,pi

gliano da quello gran frigidità, la quale eſtingue il ſpi
rito fumoſo, caldo, e ſecco, e fà che non s'vniſchi in

copia,e per la diſtanza della terra magiore, non parte

cipano dell'eſalationi di quella,oltre, che non ſi ſoglio
no mouere dette Iſole, ſenza moto di tutto il mare i

circoſtante. Non nega Ariſtotile, che tali Iſole non s

patiſcano terremoti,ma che non così ſpeſſo, e con tan

ti violenza,come nell'altre Iſole, e parti vicine al ma

- 2 IC3
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re delle quali diſſe che, ancor, che ſino eminenti, per

eſſere come vina ſpongia della terra, ſucchiano gran

diſſime acque, e però dalle loro fumanità ſpeſſo corro

no acque 1. Meteor. Quapropter e rheumata fluuiorum

ex montibusfluunt, e plurimi, e maxiniflutti, fluunt exe

maximis montibus, ſimiliter autem , e fonte montibus, ex

loci alti, vicini ſunt, in campestribus autem ſinefluuis pau

ci ſunt omnino, montana enim e alta loca, velut ſpongiaſu

per ſuſpenſa:dunque non è dubio che il noſtro Veſuuio,

e per la vicinanza del mare, il quale fà ritirar ſotto di

eſſo l'eſalation ſecche, e per la ſua ſpongoſità,e laſſez

za,è foggettiſſimo a terremoti,come l'eſperienza anti

cha ci moſtra.

Ecco,per raggion naturale ſi è prouato la cauſa,non

ſolo delli terremoti, ma anco delli fuochi di Veſuuio

eſſer ſtata l'eſalatione, e ſpirito rinchiuſo violenteme

te, ſenza conoſcerci biſoguo di miracolo alcuno, ne ef

fetto del fuoco infernale. Perche, oltre il gran moto di

detti ſpiriti,concorre a queſto fuoco la molta materia

atta per bruggiare, quale ſecondo Giorgio Agricola lib.4.

deſuttorraneis, è il ſolfo,e bitume (laſcio il ſalnitro, Sc

altre coſe, che ſi viddero in alcune caue di detto Mon

teauanti l'incendio) il ſolfo, maſſime il minerale,ha e

gran forza nell'iſtrumenti bellici, e poluerizato sù le ,

legna, tira la fiamma da qualche diſtanza. La copia s»

che di queſto era in Veſuuio, ſi moſtra da quanto ne ,

hà buttato,come torrente infocato.

Il bitume è vn liquore craſſo, e caldo in forma d'o-

glio,vicino di natura al ſolfo, e pece: e ſi chiama asfal

trite da vn lago di Giudea.Si dice anco Nafta da vna »

terra di Babilonia.Ve n'è abondanza in Agrigenti di

Sicilia in vn fonte,8 eſce dalle pietre, come ſudoreco

grauiffimo odore, col quale ſcuopre il malcaduco, ſe

condo Plinio lib 25. cap. 15. noi lo chiamamo oglio pe

tronico, perche è nelle pietre,ò ſcogli già dalle viſcere

di Veſuvio molto ben ſepelliti:vſciua,e nuotaua ſopra

l'ac
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l'acque maritime di Portici,onde mitrauegliaua quell'

odore, quando paſſauo per quel mare. Queſto anco

nell'acque mantiene il fuoco, come teſtifica Tacitanni

lib. 13.e ſi vede ne fuochi artificiati. Di più dalontano

iglia il fuoco: e però li Sacerdoti degl'Idolivngendo

di eſſo alcuni ſacrifici, che doueuano eſſer vicini alli

lumi del Tempio, vi faceu no appicciare fuoco, e da

uano ad intendere, che era venuto dal cielo, Alb. Mag.

2. de mineral.infine:nell'iſteſſo modo ſi dice che Medea

abbruggiò Creuſa, andando a ſacrificare All'altare eſ

i" appicciato il fuoco nella corona, che teneua-a

in capo Plin.lib. 2. cap.2o5.

C A P. VIII. -

Digreſſione, come la natura è imitata

dall'arte.

A chi vuole in parte eſperimentare il modo,

come il noſtro Monte di Sommafù cosi traua

gliato;conſideri, che la natura è imitata dall'arte, ſeco

do Ariſt.e niunarte l'imita così bene,come l'Alchimia,

ſecondo Alb. Mag. lib.3.Meth. tratt. 1. cap. 9. Horſti

auertito,quando qualche Alchimiſta vuoi perfettiona

re coſe imperſette,per mezzo di ſublimationi, diſtilla
tioni, calcinationi e ſimili; & vedra, che prima cerca il

vaſo proportionato alla quantità della materia,e forza

de ſpiriti alterabili; poi ſtudia ſopra la miſura del fuo

co,dandocelo con li ſuoi gradi, perche ogni poco,che

eccedono nel calore li ſpiriti, 8 eſalationi delle coſe,

che purificano; rompono con tanta violenzali vaſi,

che fan tremare la caſa,con danneggiare l'artefice,non

ſolo perche il ſpirito ne porta il corpo, e ſi perde la s

ſpeſa; maanco con ſaltarli ſul corpo proprio, eei,
- D 3 r
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fe non ſono attenti, come ſuol fare la poluere bellica,

Da queſto, che per paſſaggio vediamo nell'arte, ſi

conoſce, che la natura hauendo intentione di fare coſe

perfettiſsime nel ventre di Veſuuio,come oro,e pietre

pretioſe , biſognò incominciare dalle coſe più im

perfette, perfettionandole pian piano col calore del

Sole, e naturale, digerendole,ſublimandole, lambiccan

dole, e riducendole alla debita temperatura del ſecco

terreo,8 humido aqueo, de quali, come dirremo,ogni

metallo è compoſto:conforme più è meno s'aumicina

no alla temperid dell'oro. Ma per qualche accidente

dalli ſopradetti da Ariſtotile, accreſcendoſi il calore »

ſotto il monte,come ſotto vn lambicco, furono forza

ti li ſpiriti,ſouerchio accreſciuti, e ſcaldati; rompere, e

crepar il vaſo, e far perdere alla natura, 8 a Napoli,

uanto in molti anni hauea machinato, vſcendo non

i" ma tutte l'altre materie, dalle quali, come ».

da corpi erano ſegregati,8 occidendo quella gente ,

che da talterra aſpettaua più bene.

Diamo vn altro eſempio d'Alberto Magno, formiſi

vaſo di metallo gagliardo, ben concauo, che habbivn

picciolo bucho ſopra,vn'altro poco più grande al ven

tre; empiaſi d'acqua, poi s'otturi da ogni parte con

legni fortemente, e ſi ponga ſoſpeſo, che non tocchi

terra, poi fegli di fuoco grande, col quale volendo

l'acqua mandar fuori li ſpiriti, ſarà forzata aprir con

impeto li dui buchi,e ſi sbocca dal ſuperiore, mandarà

l'acqua fuora con li ſpiriti, ſpargendola per tutto, e ſe

sbocca dall'altro,l'acqua ſi ſpargerà nel fuoco,e l'impe

to del ſpirito come divente,buttarà da lontano li car

boni,cenere, e tizzoni caldi. Hor ogn'vno s'imagini,

che'l Monte di Somma ſia vn vaſo eleuato, & vada a

diſcorrendo. - -

Non ſi nega perciò,che ſenza fuochi,e ſpiriti poſſa

no rouinarſimonti,e terre,come ſuccede a molte caſe,

perli fiacchi fondamenti, perche le consaiità ſotto

| terra»
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fuoco:

terra,ſogliono eſſer vicine,e tramezate come di coloſ.

fi,che la ſuſtentano, formando tante trabacche; ma ,

queſti, è col peſo, è col corſo d'acque, è per troppo

ſiccità,ò altra cauſa infiacchiti, cedono, e così ogni co.

ſa caſca, doue è la pendenza; e quando hor dal vina ,

lor dall'altra parte vicina caſca la terra,è ſegno, che ,

ſta ſoſtentata di queſta maniera; onde dice Ai Mag.

ghe è conſeglio de ſaui, non troppo aſsicurarſiadha,

bitar in tal terra. Non è dunq; marauiglia, che le Tal

pecon far le loro tane ſotto terra, ruinorono vna Cit.

:à in Teſſaglia & i Conigli vn'altra in Spagna, come ,

ſcriue Marco Varrone e Plin. lib.8, cap., 3. Così l'acque

fecero caſcare vn gran monte fra Trento, 8 Verona -

comedice Alberto. E per la gran pioggie, dietro la no

ſta Chieſa di S. Maria della Verità, qui in Napoli alli

16:4 ſi prefondò gran terra, di modo, che ſi temeua
della Chieſa,e Conuento, - , -

C A P. IX.

Digreſſione circa delle materie buttate i

dal Veſuuio. - -

i
- -

E l'amatori di Filoſofia, diciamo delle materie ,s

che buttò il Monte di sommage ſpecialmente che

cenerefè quella che volò pertante Terre Alcheri,

tendomi a miglior giuditio, dico che non è facile di
ſtintamente conoſcere la ſuſtanza di dette materie, sì

per eſſervna confuſa con l'altra, e diuſe in parte tali,

che il vento le menò doue volſe, anzi entra anocome

aere nelle coſe ben ſerrate: ſi anco, perche la ſuſtan,

non ſi può conoſcere, ſenon per gl'accidenti, e queſti

ſono variati in qualche modo per l'eſtraordinario
- - '
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º Ma per dar qualche riſpoſta vtile, eſplichiamo il

Acapitolo vltimo d'Ariſt. 3. Metheor. coſtui dice, che li

dui corpicciuoli, è haliti, cioè vapore aqueo, & eſala

tioneterrea,non ſolo cauſano quelle coſe, che habbia

mo detto nelli capitoli antecedenti; ma anco li metalli

con altre coſe ſotterranee. E ſi come ſon dui haliti, co

sì ogni coſa ſotto terra generata ſi riduce à dui ordini;

perche è ſi dice foſsibile, cioè coſa, che ſi piglia ,

sfoſsicando, come diceſsimo con lazappa, e tali ſono

il ſolfo,cinabrio, che viene da Africa,minio, che viene

daSpagna ocra,cioè terra gialla, è vero ſono li metalli,

non perche queſti anco ſigno foſsibili; ma perche tro

uati, che ſono ne foſsi, vi è anco neceſſario purgarli

dalla terra, con la quale ſon miſchiati. E ſe bene anco

quelli del primo ordine ſi poſsino chiamar metalli,

nondimeno non ſi dicono così, perche hanno il no

me particolare, quando gli altri ſi cotentano dal nome

generico,ò per la conuenienza,ò per altra cauſa.

Nel primo ordine ſono di due ſorti, perche, è ſon »

ietre, delle quali è gran varietà, come ſi può vedere

in Alberto Magno,ò ſono come cenere, è poluere dedi

uerſi colori,come è il minio, cenabrio, etc. Cosi anco

nel ſecondo ordine ſono due claſsi, perche, è ſi poſſo

no fondere, &anco farſi in lamine ſottili, come oro,

argento, etc. è non ſi poſſono fondere, ancor che ſi

poſsino laminare e così è il ferro. Intende quì Ariſto

tile, che il ferro non ſi fonda col fuoco, che fondegl'al

altri; ma ſi bene con più gagliardo, come eſplica Alb,

Mag.intende anco del ferro aſſoluto; perche non e du

bio,che con l'orpimento al fuoco ordinario ſi fonde,

s'eccettua anco l'argento viuo,perche ſi tiene per ma

teria,e madre di tutti li metalli, reputandoſi il ſolfopa

dres come ſcriſſe Hermete. chiamato da tutti profeta e

degl'Alchimici,ancorche queſti non l'intendano

Di poi poſe Ariſtotile molte differenze tra il primo,

e ſecondo ordine ; prima in quando alla materia,i
cile



che nelle coſe del primo ordine, ſupera l'halito terreo;

in quelle del ſecondo l'halito aqueo. Quì non eſclu

de, che queſte coſe eſſendo miſte, ſigno compoſte da

tutti gl'elementi, con ritenerle virtù di quelli, e così

da tutte l'altre qualità, ſe bene conſidero, le qualità,

che ſono in dominio. Seconda differenza, in quanto

all'agente, perche delle prime, è cauſa il gran calore;

delle ſeconde, il gran freddo, che circonda i luoghi

della generatione, e congela il vapore humido. Se a

ene non ſenza Filoſofia come è quella 4. Metheorſum.

3.cap. 1. gl'Alchimiſti per conuertirli metalli, ſi ſeruo

no del calore, perche Ariſtotile quì parlò della gene

ratione de metalli, non del principio. Terza differen

za, in quanto agl'accidenti; che quelle coſe del primo

ordine, non ſi poſſono liquefare com'acqua dal caldo s

ma li metalli si: doue parla delle prime, vt plurimum-º;

perche il ſolfo ſi liquefà col caldo.

In oltre dice,ſi come il vapor humido in queſt'aere,

quando dal freddo ſi congela, ſi fa ruggiada o brina 5

così quando ſi congela ſotto terra dall'iſteſſo freddo,ſi

fanno li metalli; benche non nell'iſteſſo modo. Perche

auanti, che ſi facci ruggiada, il vapore ſi fa acqua: ma

non auanti,che ſi generi il metallo:8 auanti, che ſi ge

neri la ruggiada, il Sole ſepara l'halito terreo dal va

-pore; il che non ſuccede quando ſi generano metalli.

Ma perche Platone diſſe, che li metalli ſi generano

da acqua congelata; conclude Ariſtotile, che la mate

ria di eſſi,parte è acqua,e parte nò;cioè fù acqua,e po

teua eſſer acqua; ma non è attualmente tale ; perche

è vapore, o halito aqueo. Et oſcuramente eſemplifi

cando dice, che fi come l'acqua alle volte, è materia »

del ſapore,ò humore; così anco è delli metalli. Non

parla delli ſapori, che ſono qualità ſeconde, generate

non ſolo dallaacqua, ma anco da tutte le qualità de º

gl'altri elementi; ma parla del ſapore, che ſi fa nell'ac

que,quandò davna parte deſſe vi ſi ponesº
v- - - - , 3
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fa ſaporoſa, come ſale,miele etc. Finalmente dice, che

ſolo l'oro non ſi può infocare, cioè incinerire; perche

in queſto metallo ſolo, l'humido è in ſupremo domi

nio,e per eſſer molto viſcoſo,mai laſcia il ſecco,e però

anco peſa più di tutti; nè ſi può ruginire, perche que

ſto viene, quando il ſecco terreo del metallo eſala e ,

paſſa alla ſuperficie, mentre che l'oro tiene pochiſſima

parte terrea, e però ſempre ſi generalin luogho più

llito e

Dal teſto coſi eſplicato ſi caua, che gl'accidenti de

metalli ſono,fuſibilità,duttibilità, combuſtibilità,colo

re,peſo,odore,etc. quali anco ſi cauano dal 4.Metheor.

cap. .ſun.4 e per eſſi ſi potran conoſcere le materie »

buttate dal Veſuuio; ma queſte, è ſon ſtate in pezzi, è

in poluere, le prime non han tanta difficoltà per eſſer

conoſciute;e cosi ſi ſon viſte eſſere di diuerſemaniere,

come folfo,alume,ferro, & alcuni dicono, che ſi ſon ,

trouate pietre pretioſe groſſe,e ruſtiche, altri in pietre

diconol, haueriviſto comegranelli d'oro. Io non ſtimo

queſte coſe per pura buggia,perche da vn monte,che

fece il ſimile in Corintho, come dicono i Conimbric.

i vſcirono molti metalli fuſi, in particolare alcune pie

tre,miſchiate d'oro, argento, e rame, e furono ſtimate

più queſte, dell'oro iſteſſo, non sò perche. Dal Monte

Aetna dicono gl'Authori, che vſcì gran quantità di

ferro.

La difficultà è ſtata circa la poluere; doue è da conſi

derare, che la nubbe prima, è fumo denſo, che vſcì da

Veſuuio,parte era bianchiſsimo,partenegriſsimo,par

te cineraccio, e queſti colori, ſpeſſo ſi confondeuano;

onde giudicai, che quel bianco denſo, era terra calci

nata con quantità d'eſſalatione terreaalume,8 altri ſa

i li bianchi,ehe ſotto terra ſi trouano, quel nero,feccia,

è fuligine del vapor humido indigeſto, è materia di

metalli imperfetti, ſeparata dal terreo impuro,colqua

le non è ben legato l'humido nelli metalli imperfetti,

- e taſto
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e tantº meno, quanto più li manca della téperie tena:

ce dell'orº e però ſepararo l'humido fuoco pil terreo

sincineriſce come ſi può cauare da Alb.Mag.lib.3. de

ºliº º cap 3. E perche tanto la calce di terra,
quanto quella de metalli, ſi confuſe con gl'altri mezzi

ºminerali, e fumi di eſsi,faceua, la nubbegi aPpa

i Cſl2e : » - -

Ma io non credo a quel che ſi dice, che dalla poluere

yolata, che pareua cenere di piombo, è di pietra viua

ferrignanò ben calcinata,ſi ſi cauato oro per lambic

chi perche queſto non ſi può incenerire come habbia

º detto. Altri dicono, che alcune particelle lucide,

che ſi vedeuano nella poluere,fuſſero d'argento viuo,il

che è falſiſsimo perchè eſſendo coſi lucide doueual'ar

genº iuº eſſer puriſsimo, e non impedito a mouerſi,
ma quelle ſtauano firmiſsime,neancò ſurno d'argento,

Perche queſto non ſi poteua cosi preſto incenerirein

ºtº quantità, che ſi ſpargeſſe per tanto ſpatio; oltre

che più preſto sannegriſce l'argento, che s'inceneriſce;

perche prima deue perder l'humido, per la cui termi
marione nel terreoli viene la luce; nè credo ſijno ſtate

di ferro, quale con l'arte ſi pulizza,come criſtallo; per

che come hò detto,l'eſſer lucido viene quando la par

tº humida è terminata dalla terrea ſottile , e digeſta; il
che non è in queſto caſo, perche la terreſtreità (eſſen

do ſuauità l'humidità) douea eſſer brugiata, e conſe

ººººnteè formar color di calce,ò nero, per con

uertire il metallo in cenere. Di più il gran fuoco di Hy
era iſola di Vulcano, ancorcheli durato molti gior

ni,e buttaſſe ferro, non però l'incenerì ; ma l'Vni in

maſſaie così lo buttò,ſecondo i donimbri.

Ma altti prattici,8& eſperti, dicono, che furono par

ticelle è di vetro generato per virtù del fuoco, è di

coſa ſimile per ſublimatione di molte materie dentro le

cauerne; il che dimoſtra Alberto Magno contro Gil.

gil Filoſofo,poteuano eſſer anco parte di talicho,egia

tengo



tengo appreſſo di me due pietre vſcite dal monte, vina

tutta ſulfurea, è propriamente in color di vitriolo Ro

mano,e da vna parte tiene particelle di talco,dall'altra

come calce non ben cotta; e fra queſte come vna vena

d'Alume; ma nel ſapore non è tale, nè è duro come ,

vetro; credo ſenz'altro ſi materia groſſa ſublimata-,

per la generatione del talco, è d'altra coſa più perfet

ta: L'altra pietra è compoſta come di molti vetri rotti,

a modo di ſquamme, nel color verde cupo, inuenato

del ceruleo,pare anco coſa ſublimata.

Ma chi potrà eſplicare tutte le particolarità delli

Teſori naturali?

C A P. X.

Della cauſa principale del terremoto, fuo

co di Veſuuio. -

O Gniſcienza fa diſcorrere per le cauſe, ma non s .

tutte cercano nell'iſteſſo modo la principale .

Hor noi per la Filoſofia d'Ariſtotile conſideriamo le a

cauſe del detto caſo, cosi, aſcendendo; la terra è moſſa

dal ſpirito, queſto dal calore, queſto del Sole, e Cieli,e

cosi riducende ognimoto e motore advn primo prin

cipio, nella natura; queſto ſolo ſi dice agente principa

le; e deſcendendo, il calore, e ſpirito ſono iſtrumenti

ordinati,vn dopò l'altro: la terra ſola ſi dice moſſa, e -

però cauſa materiale, Ariſtot.2.de gen.tex.53. Materie eſt

f"moueri facere autem,ey mouere alteriu potentiae.Se

ene anco l'iſtrumenti in quanto moſsi dal principale,

hanno ragione di cauſa materiale; perche, Videtur ipſe

ignis motus pati,loco cit.tex.54 cum ſequenti.

Ma che li Cieli ſigno cauſa principale,tutti li Filoſo

fi l'affermano, con Ariſtotile, quale pone laiº
- Orza
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forza nel Zodaico, e ſole n.Metheor. Quodigitur eſt, ey

principale mouens, e5 principium principiorum circulu, eſi,

in quo manifeſtè Solis latio diſgregans, e congregans ex eo,

quia propèfit, aut longius, cauſa generationis, e curruptionis

eft: e replica queſto in altri luoghi, coſi anco Auer. 2.

Caeli, e 12. Methaf.cap. 18.89 S.Thom. degen.leti.24. di

ce,che tutti li Cieli han forza in tutti gli elementi; ma

alcuni poſſono più in alcuni elementi determinati, co

me il Sole nel fuoco, la Luna nell'acqua, l'altri pianeti

nelll'aere, e tutto il Cielo ſtellato nella terra;anzi dice

Alb.Mag.che ancoli Pianeti poſſono più nella terra per

eſſer più terminata 8 atta" più permane

temente l'influſsi, anzi dice che le pietre per hauer più

fermezza ſon attribuite al firmamento, come ſe in eſſe

ſcolpiſſe le ſeconde ſtelle, e fieure: e li metalli per ha

uer natura mobile,8 erratica, hor liquefacendoſi, hor

indurendoſi,ſon attribuiti alli ſette pianeti,8 apporta

Platene in Timeo, che diſſe: Prima cauſa fecit ſementem

formarum, e ſpecierum, e tradidit eam ſtelli, to planetis

exequendam.Di modo,che infra Dio li Cieli fanno det

te coſe, queſto anco dice Ptholomeolib. 1. quadrip. c. vlt,

Radij ad centrum tendunt, & al cap. 2 dice,come trasferi

Naiboda; Celum immediatè efficereignem, e aerem,e9 bis

medi aquam, e terram: come ſe gl'elementi ſuperiori

ſeruiſſero per condotti, è mano da transferire l'influſ

ſi nella terra, nel modo, che diſſe Ariſtotile nei luoghi
Cltati »

- Tutti intendono, che delle coſe metheorologiche,

in particolare di quelle, che non hanno vita , ſijno li

Cieli cauſa principale, non ſolo vniuerſale,e remota ;

ma particolare, e proſsima, ancorche per le loro vir

tù,ò inſtrumenti: Lucius Bellantius in qa. Ruuius de Celo.

Conimbr.ibid.Maginui ſuper Gal.2. dedieb.decret.Alb.Ma.

3.metheor. traci. I cap.6. Ma che coſa ſiano quelle virtù,

e quell'influſsi celeſti, e cosi difficile a dire, come ad

intendere. Baſtianoi, che vi ſignoi è ſii" al

lumº
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lume,ò agl'aſpetti, e figure celeſti, è a tutt'inſieme, è

ad altra coſa occulta.

E perche il trattare dell'effetti de Cieli, più ſpecial.

mente appartiene all'Aſtrologo, anco ſecondo queſti,

trattaremo della coſtellatione, che potè cauſare la rui

na di Veſuuio; ma per, hora riſpondiamo alle ragioni

del primo Capitolo. -

C A P, XI.

Si riſponde alla prima ragione poſta nel

Cap. primo,

Ldetto di S. Pietro Damiano riſpondo,che parlò

ſecondo l'opinione commune del volgo, alla .

quale altri Santi,e Sauij ſpeſſo s'accomodano,però diſ

ſe Cicerone; Scientiam mihi reſeruo,vſum populo concedo,

& il P.S.Agoſt parlando delli moſtri, oſtenti, portenti,e

prodigi dice l.2 1.de ciuft.cap.8.Nobis tamen iſta, que co

tra naturà fieri dicunt, quo more hominum loquutui eſt Apo

fiolus Rom.i dicendo contra naturam in olea inſità oleaſtrii.

Ma meglio diciamo, che l'ha chiamato fuoco inferna

le; perche tutti li Santi Padri, 8 Dottori, come nota ,

Peſantio non trouano miglior modo per eſplicar il fuo

co dell'inferno, che deſcriue quello di Veſuuio, Vulca

no, & altri, delli quali anco s'intende quel che dice il

P.S.Agoſtino,che qualſiuoglia pena, che ſi poſſa pati

re in queſta vita, non arriua alla minima dell'inferno.

In quanto alle viſioni ſi potrebbero dire molte co

fe; ma baſti quel che dicono li Theologi, che ſe bene

vno è l'inferno, e Purgatorio col fuoco loro, non di

meno Iddio per ſpecial ordinatione, 8 eſempio no

ſtro, deſtina alcune anime a patire per qualchetempo

in certi luoghi determinati, e di ciò ſi leggono molte

- - - reue



reuelationi,&l'iſteſſo Bellarm.con S.Greg.cit. dice, che

molte anime ſon deſtinate a patire in luoghi, doue ,

peccorono,come fà l'anima di Paſcaſio, è vero in luo

gho diuerſo,come fù quella d'wn altro Paſchaſio alle ,

Terme di Puzzuolo, e quella di S. Seuerino in vn cer

to fiume

Agiongo è queſto, che eſſendo in queſto noſtro ae

revna buona parte di Demonij, per tentarci & eſerci

tarci, come dice S. Paolo: eſt nobis colluttatio aduerſus

Principes,tº Potesiatestenebrarum harum,9 il P.S.Agostin

Pſ.54.ver.4.9 in Gen ad lit.Aercaliginoſus eſt quaſi carcer

da monib. vſque ad tempus iudici agionge S. Thomaſo ad

noſtrum eſercitium 1 par. q 64. art.3. onde quando s'ac

corgono, che è per cauſa naturale, è ſopranaturale ci

hà da venire qualche ruina, moſtrano gran feſta, e go

dono di miniſtrar ancor eſſi il noſtro danno, ancor che

reſulti a loro magior pena; e però ſempre ſi fanno ve

dere in luoghi caliginoſi,e penoſi della terra. E ſono di

ſtribuiti in diuerſe parti, chi nel mare chi nell'aere, chi

nel fuoco,chi in Terra,ò habitata, è deſerta,ò nelle cò

cauità, ſempre tutti pretendendo vn'iſteſſo fine di di

negiarci, lega Lorenzo Anania lib.4. de natura da monii

fol. 162. ad hac non cundi equaliter quibus vis malis infli

gendis gaudent, certi enim claſſibus quaſi diſtinti bis in qui

bus preualent vitiis homines oppugnant,e poco ſotto borum

quilibet ea queinhabitat elementa concutere, vel conturbare

magis poteſt alio,vndefitvt ethera incolentes, quos Siliurion

vocant,erſi minus noxi varia emicantia ſigna prodant, hi

lare ſemper mortalium dannis gaudentes ruini, calamitati

buſque omnis generi prelatitia exultantes,e poco ſotto ve

rum ex bis, qui in aquis degunt, Marino fiucius nauiganti

bus ſumergendi, intenti concitant, ex nauti ſeſe oſiendunt vt

Ninphae,ac Tritone,e ſi frequentius ſub quadam Luce Ca

storem, e Pollucem Antiqui dixere, hanc etiam miniſterio

Angelorum conſpici non negauerim preſertim fidelib.e poco

ſotto Terreſtre, vero varijsmali terram diueſcant horrendi

- “ “ - - terre.
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ai- conquaſcantes, vterflumina religiis Aluei cur

ſum alio dirigere viſa ſint: Monte: quominus concuſſi appa
ruere tre ex bis nonnulli ſubterranei, ceteris nocentiores in

ſpecubus latitante, violim in Antro Triphonio reſponſa da

bant, ac in puteis abſconſi lucifugum genui aſſiduè ad Tarta

ra tendente,vndeſtiigiamaquam ad no deferunt, quia vſque

quaque elementa ipſa conficere,ac corrumpereſolent.

Non vol dir Anania, che li demonij ſon totalmente

cau e principali delle noſtre ruine, ma che vedendo le

materie diſpoſte per più facilitar il noſtro danno,pon

gano qualche coſa del ſuo, come dice S.Geronimo, 8.
S.Gio. Crifoſtomo in Matth. c. 14. ne in ciò è miracolo

alcuno, perche dice S.Th. che è data queſta poteſtà alli

demonij, acciò del tutto non fuſſero in vtili all'ordine

naturale doppo il peccato, e ad hano procurationem bo

mi humani,conueniens fuit per malo Angelo fieri,ne totaliter

poſi peccatum abvtilitate naturali, ordini, exciderent. ſic er

go Demonib, duplex locus panali, debetur, vnu, quidem ra

tione ſua culpae e hic eſt Infernus, è lius autem ratione exer

citationis humanae,ey ſic debetur aer caliginoſui, e queſt è la

cauſa,che li ſpiritati ſon più trauagliati nella creſcenza

della luna, perche all'hora abondando gl'humori del

cerebro,la fantaſia è più diſpoſta ad eſſer impedita,e ,

turbata dalli ſpiriti; e queſti anco ſi dicono lunatici; è

però quello che in S. Marco 9. ſi diſſe Inſpiritato dal pa

dre.in S.Matth. 17. ſi diſſe lunatico, onde dice S. Pietro

Chriſolſer.52. aut humanae natura aut celeſti elementi da -

mon, quodſua arte fuerat voluit tunc videri, aptani lune

curſibus hominis paſsiones, vexabat corpus lunaribus incre

menti,vt eſſe luna crederent, quoderat diabolici criminis,89'

furoris, & acciò non s'accreſchino li mali humori non

ſi deuono troppo battere li ſpiritati dall'eſorciſta per

che di quelli, humori il ſpirito ſi ſerue Delrius diſq mag.

lib. 2 q.3o. ſect 3. queſt'è anco la cauſa che li demonij

per eſſer chiamati da Maghi cercano certe coſtella

tioni, nel tempo delle quali conoſcono eſſer piùiº
- : : c



ſte le materie all'effetto, per il quale ſon chiamati. Per

queſto anco in certi tempi determinati han inſegnato

à pochi figli Maghi, ma ad infiniti nepoti cogliere,e »

ſeruirſi di herbe pietre e far caratteri, e figure non di

do a queſte coſe qualità intrinſeca, e virtù, che non s

poſſono dare, ma ingannando le genti, con darli ad

intendere,che in tali coſe ſi vna ſpecie di diuinità,legi

il P.S.Agoſ? 2 1.de Ciuit.cap.6.

- ,

, C A P. XII.

Altraparte della riſpoſta antecedenteche non

ſempre ci caſtiga Dio miracolo

ſamente.

A circa l'eſſer ſtato l'incendio detto tanto tem

- po auanti reuelato, il che dà a credere, che mi

racoloſamente fijſucceſſo, e non per natura riſpondo

breuemente,è vero, che li caſi miſerabili, che ci ſucce

dono tutti ſono per caſtigo delli noſtri peccati;ma non

è neceſſario, che ſuccedano miracoloſamente; perche

offendendo noi Dio, in quanto author della gratia,& in

quanto author della natura,ſi come alle volte ci caſtiga

ſopra naturalmente per il primo titolo, coſi quaſi ſem

pre per il ſecondo ci caſtiga,con l'iſteſſe coſe naturali,

come ſe queſte haueſſero giuditio, di conoſcere la cau

ſa delle loro impurità, cioè il peccato noſtro, come »

dice colui, es pugnabit pro eo Orbis terrarum contra inſen

ſatos, e S.Criſoſtomo in Cathena ſuper Luc 2 1. omnia qua

ad vſum vita accipinus ad vſum conuertimus culpa; ſed

cuncia, que ad vſum prauitati, infleximus, ad vſum nobis

veriuntur vlétionis.S. Paolo ad Rom. 1. parlando del pec

cato de Gentili, contro la natura diuina, attribuendola

alegni pietre,e beſtie dice, cheiersari
- . - - tie
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tionata; cioè, che della propria natura foſſero come ,

ſuuerſori,mutando l'humanità in beſtialità, mercedem .

quam oportuit errori ſui, in ſenetipſi recipientes doue dice

S.Th.leci 8 ſecundum iuſtitiae ordinem debitumerat, vt qui

in Dei naturaminiurioſi fuerant, in ſem tipſi, contumelioſi

axiſterent ſcilicet in deformatione ſua natura ecco che in e

noi ſteſſi troua Dio li noſtri caſtighi, ſenza far altro

miracolo. - - -

E per magior ſodisfatione, agiongiamo, che tutto

l'vniuerſo da Theologi grauiſſimi ſi diuide in trè mon

di, elementare doue noi habitiamo, il Celeſte, che è

compoſto disfere ſtellate, con motori di eſſe; e ſopra ,

º" delli beati; quale non conobbe Ariſtotile. La

cio, che Platone iſteſſo, poſe il mondo Ideale, Arche

tipo nella mente diuina, con l'altre diuiſioni Platoni

che, che da fra Pietro Calanda in Philoſophia ſeniorum

ſon eſplicate.

Hor queſtitrè mondi, con la loro harmonia, e pro

portione, confeſſano la ſapienza infinita di vn'iſteſſo

authore,ne hanno altro fine che lui, in quanto per vna

certa imitatione, la diuina bontà ſi rappreſenta in effi,e

coſi limoue, e gouerna, S. Th, 1 p.4 65.art. 1.vniuerſum

eum ſinguli ſui partib, ordinaturad Deum tanquam ad fi-,

nem. Onde la ragione, per la quale Dios'intende eſſer

motore dell'wniuerſo,e d'ogni parte d'eſſo,è l'eſſer fine,

amabile,e cognoſcibile, e con tal ragione come gouer-,

nail ſopra celeſte,coſi anco il celeſte,e l'elementare ,

però dice,cum ſingulis ſuis paribus. -

E perche S.Dionyſio Areo c.3.cal. Hier dice che gli

Angeli ſuperiori conoſcendo, 8 amido Dio ſono mo-,

fsi da quello,e riceuono nuoui influſſi, 8 illuminationi,,

le quali effi comunicano all'inferiori, e coſi manten

gono l'ordinanza di tante Hyerarchie,e Chori di quel

la Città de Beati. Nell'Iſteſſo modo nel mondo celeſte,

dice Ariſtotile, che l'intelligenze motrici; conoſcendo,

& amando Dio, come loro fine,ſon moſſe da quello, e.
- - rice
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riceuono virtù di mouereli Cieli. 12.Met cap.7. e 1,

Cali.cap.2, Deus mouet, vt quod amatur, quod mouetur au

tem catera mouet, nell'iſteſſo modo, ſotto li Cieli Iddio

poſe l'huomo per ſuperiore, e come motore, vt preſie

iſcibus mari, volatilib. cali, beſti, vniuerſequeterre,die

deli la giuſtitia originale, e gli altri doni, acciò cono

ſcendolo,8 amandolo, riceueſſe dal ſuo principio fer

mezza, nel ſuo ſtato, e nuoue virtù, da comunicarle al

l'altre Creature, ſoggettandole conforme l'harmonia;

nella quale Dio l'hauea create, S. Th.cit. q 65 qua ſunt

infra hominem ſunt propter hominem, qui ſpeciali modo ha

bet finem Deum, quem attingere poteſi ſua operatione, co

gnoſcendo,S&amando. - - -

Horſe nelmondo ſopra celeſte, quegl'Angeli ſupe

riori, che per eſſer in ſomma contemplatione, e perpe

tuo amore di Dio; ſi dipingono ſolo con la teſta vſcita

da mezzo le ali, per poſſibile, è impoſſibile caſo, ceſſaſ

ſeio d'amar Dio, ceſſarebbero ſubbito pervna natura,

lezza Theologica ſenz'altro miracolo, d'illuminare l'in

feriori, e di participare nella politica vita, è communi

catione,per la quale conſtituiſcono la beata Città. Co-.

sì anco, ſe nel mondo Celeſte ceſſaſſero l'intelligente

da eſſer moſſe con la cognitione & amore di Dio, ceſ

farebbe il moto de Cieli, come ſoppone Ariſtotile º i

Con l'iſteſſa harmonia ceſſando Adamo di conoſcere,

& amare Dio,per ſe la prefettura nel mondo inferiore

e naturalmente le Creature ſi ribellorono da lui, e ſi

ſcompoſero fra di loro: e queſto sinteſe quando ſe gli

diſſe:in quacunque horacomedari, morte morieri:cioè ſenz'

z'altro miracolo, e per il ſolo ordine del mondo tanto

giuſto, che s'oſſeruo anconel ſopra celeſte, come ſi

vidde in Lucifero, quando ceſſando d'amarlo perſe l'ef

ſer moſſo da Dio, e reſtò con immobilità Theologica,

e fece con li ſuoi vn'altro mondo di confuſione nel

fuoco in ignem paratum Diabolo, e angeli eius, e quel

l'ºrdine naturale della diuina giuſtitia eſplicò si cit.,

- - E 2 1 63.v.
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q. 63. art.8.habetinhocordo Diuina iuſtitia, vi cuius ſage

ſtione aliqui, conſentitin culpa, eius poteſtati ſubdatur in pre

na, dunque con detta naturalezza doppo il peccato de

gl'Angeli ſeguitò la loro confuſione, e doppo il non ,

amare delle intelligenze, che muouono i Cieli,con na

turalezza filoſofica queſti non ſi muoueriano, e con ,

morale immobilità le Creature non ſi fan muouere da

Adamo; e così per il ſolo ordine,e có cento delle crea

ture ſogette a Dio,trouiamo non eſſer biſogno di ſpeſ

ſi" civol caſtigare; perche da ſe ſteſſe

le creature dolendoſi del diſordine nato trà loro, per il

peccato dell'huomo, hanno con queſto vna naturale ,

antipatia, e ſpeſſo la moſtrauo in caſi miſerabili.

Trouiamo tutto queſto nelle parole di Chriſto Luce

21.reuelando èi" li ſegni del futuro giuditio,

prima d'ogni coſa, li racconta guerre feditioni, occi

ſioni, tradimenti, e peccati degl'huomini:ſedante hac

omnia inijcient vobis manusſua, e c. poi poco a poco

eſplicali ſegni di vendetta nelli Cieli, elementi, viuen

ti, e non viuenti. Gran miſterio non per altra cauſa oſ

ſerua l'ordine detto in parlare, ſe non perche ſi ha da

oſſeruare l'ordine in caſtigare, corriſpondente di ſua ,

natura,all'harmonia, con che creò il mondo S.Greg.bo

mil.35 prius corda hominum post elementa turbabuntur, vt

eum rerum ordo confunditur,ex qua iam retributione veniat

demonſtretur,nam quiuisfini mundi ex ipſo ſuo ordine pen

deat, peraerſiorentamen quoſque inuenient, quia digne ruini

illiusopprimantur innoteſcit:ecco quanto fa l'ordine poſto

da Dio nel mondo, che ſi come diede vn'inclinatione

naturale alle creature, che vbediſſero all'huomo inpo

cente, così l'inclinò naturalmente à caſtigar l'huomo

delinquente, e così Adamo in ſe ſteſſo vidde l'incli

natione naturale alla morte S.Bonau, 4 dift.44 ad 3.art.

91. onde furono gran parole quelle di Guglielmo Pa

riſienſe, che nel far Dio il diluuio aprile cataratte del

Cielo, cioè li ſegni,e pianeti humidi, cauſatini di piog:

gia»-
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e gia,e che il miracoloſi,inlaſciare, che faceſſero quanº

i to poteano di natura sanimando le dette cataratte è

& queſto parte Celi pluvioſe fuerunt à Deo larata,ty confore

, nate, come ſe foſſero ſempre prontili Cieli a caſtigar

a ci; ma Dio li teneſſe la briglia, dandoci tempo di peni

, tenza-a-

i Ma dato,che le creature non ſi ſdegnaſſero contra a

a l'huomo:queſto nella propria conſcienza ſi ſente vna a

g pena naturalmente conneſſa col ſuo peccato, e quella

ſ: ſolo li baſtaria come per inferno, e lo conobbe anco,

i Seneca pit.16 a Lucilium prima eſi e marinaresta:
i tium pena peccaſſe: e Giouenale Satyr. 13.

Exemplo quodcunque malo committitur, ipſi

, Diſplicet Authori. prima eſt bac vltio,quod ſe

º Iudice,nemo nocens abſoluitur,e poii,
g Curtamens boi tu

Euaſiffe puter, quo diriconſcia fati -

a Mens habet attonito e ſurdo verbere cadit, :

º Occultum catiente animo tortore flagellum ? e,

a Pena autem vehemens, e multoſauiorilli,

i 2gai,es Ceditius graui, inuenit, º Rhadam

a Nolie,dieq;ſuum geſtare in pectoreteſtem.

º

º C A P. VIII

i Vltima parte della riſpoſta antecedente,

º che non ogni coſa reuelata èmiracolo.
il

ſi

p Ertotale ſodisfatiene di quelli, che penſano il fuo

r I co di Veſuuio eſſere infernale, e come per mira

º colovſcito; diciamo, che non vale ſempre inferire, da

º vna miracoloſa riuelatione, ad vna miracoloſa opera

º tione ». -

º son quattro forti d'effetti, che ſi poſſono prenedere:
l - - -

B e alcuni
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alcuni totalmente ſopra naturali, comefù l'Incarnatio

ne del Verbo Eterno,la Reſurrettione, etc. E queſti in

miun modo per ſcientia humana ſi poſſono preuedere.

Altri ſontotalmente naturali; ma dependenti da cauſe

fallibili, è libere, ancorche determinate, come ſono

gl'atti della volontà creata,e quelti dice S. The 3 cont.

º che non ſi poſſono per ſcienza naturale preuedere

direttamente; ma ſolo remota, e indirettamente; cioè,

conſiderando gl'humori,8 inclinatione dell'huomo fo

getta a Cieli, e vedendo ſe colui è ſolito laſciarſi tirare

da quella, è no; e perche pochi ſono quelli, che reſi.

ſtono all'inclinatione, però ſpeſſo gl'Aſtrologi indo

uinano, e ſon tenuti verdadieri; e ſei" , a quali

ſuccede, quel che indouinano,non voleſſero ſequitare

l'inclinatione,gl'Aſtrologi ſi ſtimariano per bugiardi, 8

ignoranti. - - - -

Altri effetti ſono naturali da cauſe determinate, S&

infallibili,come è l'ecliſſe è altra coſtellatione.E queſti

per via mathematica ſi poſſono preuedere certamente.

Altri ſono in parte ſopra naturali, 8 in parte naturali,

come fù il" d'acqua vniueriale, e ſarà quello del

fuoco;perche dice S. Tho,e Bonau. cit, che quanto all'eſ

ſer ordinati, e" ſon miracoli; ma quanto al

rogreſſo ſon naturali;perche l'acqua fà cauſata dall'in

uenze celeſti,8 il fuoco dell'iſteſſo ſi cauſarà.

Hor ſecondo la vera Fede noſtra,e Theologia delli

primi effetti, come è miracolo la ricelatione, così l'ope

ratione. Delli ſecondi ſolo la riuelatione. Delli terzi no

ſuol eſſer Profetia, mentre per la ſci nza naturale ſi

poſſono ſapere. Ma degl'ultimi che ſon puri caſtighi di

Dio, ſi deue dire, che quello, che in eſſi è miraco

lo, ſolo ſi può iapere per profetia, e quello, che è di

naturale è depedente da Cieli in qualche modo ſi poſſa

ſapere da Aſtronomi, ma per conietture fiacchiſſime, e

ſolo da eleuatiſſimi ingegni ; perche quando il princi

pio,el'ordine di tali effetti, ſono ſopra la natura, non ſi

- potra a
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potrà ſapere quando, e come ceminciarºnno, e così

ſolo nel progreſſo ſi potranno preued re, (ſe pure ſi

dice preuedere quell'effetto, che già è cominciato.) º

In queſto modo ſi deue intendere quel, che dicono

l'Aſtrologi, come il card. Pietro de Aliaco Camaracenſ,

in Elucidario concordiae Aſtronomia cum Theol.e Hyſteria,

che auanti il diluuto reuelato a Noè, fù vna coſtellatio

ne grandiſſima di Saturno, e Gioue, congionti in gradi

cinque di Cancro, ſecondo il moto della nonasſera-s

all'oppoſto della Naue; quale poteua ſignificar l'Arcas

e perche fù per mutatione di triplicita aquea, e Can

cro aſcendente del mondo, poteua ſignificare deſtrut

tione vniuerſale per acqua Henrico di Machliniadiſce

polo d'Alberto Magno ſopra Album dif. 1. lib. demag.

conium. trouò detta coſtellationesauanti Chriſtoperanº

mi 332.& auanti il diluuio 287. & Alfonſo Rè con Ao

mar la ttouò auanti il diluuio 279. e così pare, che tan

ti anni inanzi li Cieli ſi congiuraſſero a generar acque,

onde credo ſenz'altro, che ſpeſſo auant'il diluuio ſi ve

deua qualche regione ſobiſſata da gran terremoti, è

acque &c.

; Nell'iſteſſo modo potranno dire gl'Aſtrologi, che si

farà qualche gran coſtellatione, ſignificatiua del dilu

uio futuro delfuoco, che però diſſero alcuni, che per i

quarant'anni in circa inanzi, non ſi vedrà più arco ce

leſte,perche eſſendo queſto compoſto di dui colori frà

gl'altri principali,vno humido,8 aqueo;l'altro roſſo,e

di fuoco; quello eſteriore, che ſignifica il diluuio già

paſſato; queſto è interiore per ſignificare il fuoco ven

turo, quando cominciaranno i Cieli a cauſare ſicci

ta,e fuochi ſi perderà il color humido e così l'arco no

apparira, e ſi può prouar queſto, con S. Gio: Griſoſtomo

in Cate Luce i.ibi; Pra confuſione ſontumari e c.doue

dice così: Vbi videtur,principium tranſmutationis vmiuerſi,

futurum ex defeciu ſubſtantia humida; bac enim deuorata,

zel congelata, vi non ampliu audiaturſonitus mari, nec at-º
E 4 fine



72 a

- --- - - --- – - - - -- -

tingant arenamfluctus eius cauſa exuberanti, ſiccitati, cate

raemundi pareei, non amplius obtinente, vaporem ſolitum

emiſum ex ſubſtantia humida,tranſmutationem patientur.

Ma come ho detto s'inganna,chi penſa ſenza reuela

tione, ſi poſſino tali effetti preuedere: non dico ſolo

con certezza,perche queſto chiaramente ſarebbe con

tro l'Euangelio Matth. 24 De die illonemoſcit, nea; An

geli Calori, ſed ſolui Pater, ſicut autem in diebus Noe etc. Ma

nèanco con quella coniettura, con che l'Aſtrologo

può ſapere molte altre coſe naturali, perche il princi

pio è ſopranaturale,come s'è detto.Onde anco Ariſtot.

1.Metheor.cap. 14 dice, che non può naturalmente ſuc

cedere diluuio vniuerſale;anzi diſſe, che il mondo,con

le ſue generationi è eterno;perche non trouò,come »

naturalmente poteſſero finire. E dice Gioſeffo Hebreo,

che li figliuoli di Seth hebbero per riuelatione di Ada

mo,che doueuano eſſere dui diluuij, vno d'acqua, l'al

tro di fuoco; e perche eſſi trouorono molte ſcienze »

temendo, che non ſi perdeſſero col diluuio, e non ſa

pendo ſe douea venir primo l'acqua, e poi il fuoco s

ſcolpirono dette ſcienze in due colenne, vna di marmo

r reſiſtere a l'acqua, l'altra di mattoni per reſiſtere al

uoco, e già quella di marmo reſtò , ma da quì cauia

mo,che ſe con eſſer quegl'huomini inuentori di ſcien

ze, molto vicini alla ſcola d'Adamo; non poterono per

via naturale diſcernere, qual di dui diluui doueua pri

mayenire; come potranno li noſtri Aſtrologi coſi cor

rotti,conoſcere nelle ſtelle, è il diluuio d'acqua, è

di fuoco, non ſolo in quanto alla precedenza fra di lo

ro,ma in quanto al tempo; legaſi S.Thom. quod l. 3. art.

3.Abuleuſe cap.9. in Gen.q,7o.

E ſe ſi voleſſe dire, che l'Euangelio parla, che non ſi

può ſapere il giorno, e l'hora: ma non dice degl'anni,

ſhebdomade, è ſeculi, e però ſi poſſa hauere qualche a

coniettura probabile di queſto tempo:ſenti il PS.Agoſº.

sd Eſchium. Sic Euangelium dicit,dedie illo, e“ineme.

- - - - - clie
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ſcit. Ta autem dicit. Ego autem dieo,neque mani, negue anº

num aduentui ipſiuſcire poſe, ita enim hoc videturſomare,

tanquam non poſitſciri, quo anno venturus ſit. Sed poſit

ſciri qua habdomada annorum,vel qua decade, tanquam di

ci poſit, atqi definiri interillo, 7. annos, aut decem,aut cen

tum, vel quolibet, ſeu maiori, numeri, ſi autem hoc te non-º

comprehendiſe preſumi, hoc ſentias, quod ego.

Hor quelli Aſtrologi, che vogliono ſimili effetti già

pafiati attribuire alle ſtelle;certo non trouaranno diffi

colta in failo; ma chi è quello, che dirà qualche bel ſo

gno circa tali effetti futuri? ſolo li potranno conoſcere

don l'eſperienza di quello, che patiranno gl'huomini,

ſempre aſpettando peggio.Luca 2 1. Areſcentibus bomini

bus pre timore,ey expectatione eorum, queſtiperuenient vni

uerſo orbi. Perche Dio miſericordioſo ſempre andarà

auiſando gl'huomini della ruina vniuerſale, 8 altre mi

ſerie, hor in queſta, horin quell'altra regione; Matth.

24. Erunt terremotus magni per loca peſtilentie, e c. doue

dice Origen, in cate. Benè autem per loca, non enim inſimul

vult perdere genus humanum ſed iudicani per partes dat pa

nitenti e locum: E tra queſti ſegni del giuditio, ſi pone e

forſe il caſo di Veſuuio, che ciauiſa della penitenza.

Ma per tornare al noſtro propoſito, ſe bene non pa.

re, che il caſo di Veſuuio, in niuna delle quattro ſorti

delli effetti già dette s'includa: nondimeno, è ſottopo

ſto alla terza, perche gl'ecliſsi neceſſariamente cauſa

ti,ſono poi cauſe di ſterilità,terremoti,peſte, 8 c. E per

che,come li celeſti influſsi ſi communicano a queſte s

coſe inferiori, è molto difficile a conoſcere;e perche e

vna coſtellatione può impedire almeno in parte il ſi

gnificato dell'altra: ſi pongono queſti vltimi effetti, in

quanto al preuederli,trà liſecreti della natura, che ſolo

da qualche grand'ingegno ſi poſſono del tutto ſapere;

come ſi dice di Talete Mileſio, che preuiddevna gran

erilità d'oliue, e coſi ſi comprò a credito, auanti la e

ſterilità, tutto l'oglio del ſuo paeſe; e nonrº
- - - - - G
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ſe non inquell'aſso ſterile, da Filoſofo diſpregiato per

la pouertà, diuenne ricchiſsimo; ſe bene ſubito laſciò

ogni coſa per filoſofare. Anaxagora ſopradetto pre

diſſe, che dal Cielo douea caderevn gran ſaſſo, come

auenne, legi Plinio, S&vn gran Aſtrologo mio amico,

che in queſta Citti è morto, detto Geronimo Pariſio,

eſſendoli ſtato fatto vn incontro dal Collegio de Dot

tori nella ſua patria di Fermo; li minacciò, che quanto

prima li faria venir la peſte; come in effetto li venne ,

quando per l'Aſtrologia haueua preuiſto; e ceſi acqui

ſtò conl'honore,anco denari medicando. Hor queſti,

e ſimili effetti, ancorche Dio riueli, come fù la ſterilità

d'Egitto,che riuelò a Gioſeffo; ſi poſſono anco predi

re, ſe bene non con equal certezza per ſcienza natura

le. La onde Methodio Martire, (del quale dice S.Ge

ronimo,che hebbe molte reuelationi del principio,e »

fine del mondo) ſcriſſe, che Yonico figlio di Noè, in

uentò l'Aſtronomia; con la quale prediſſe il principio,

'e progreſſo delli quattro Regni, che ſon ſtati nel mon

do,cioè primo de Caldei, ſecondo di Perſiani, terzo di

Greci & Aleſandro 4. quello, che adeſſo è de Romanis

de quali Daniele poi hebbepiù alta riuelatione,ſotto la

viſione della ſtatua compoſta di quattro m talli, con li

iedi di terra al Cap 2. E delle quattro beſtie, vna del

e quali era ſenza nome con diece corna al Cap 7. con

eſplicar, che l'ultimo Regno, che è hoggi de Romani,

finirà,quando ſarà diuiſo in dieci Regi, che ſignificano

le diece dita de piedi terrei della ſtatua ; e diece corna

della beſtia ſenza nome. -- -

Mabenche Yonico per via naturale potea preueder

queſto,non ſi deue credere, che arriuaſſe alla certezza,

e ſpecialiti di vna minima riuelatione diuina:e ſe pure

svi arriuò,fù, perche hebbe da Dio il dono della ſapien

za 5 con la quale agiutò l'Aſtronomia, ſincome adeſſo

Ja fede agitta alla Filoſofia. Legi bene il Cameracenſe cit.

doue dice coſi: Quatuorfuere Regna precipua Orbis, iuxta

- - qua
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quatuor Orhii partes, de quibus prophetauit Daniel, e roni

cus prediſſerat ſecundum Methodium dicentem, quod Noe

natus eſt filius 1ooo anno tertiae Cicliadis ronicui, cui de

dit 3oo. anno Noedominationes, e aimifiteum interram

Bthà e intrasit,vſq; ad Solis Regione,bic accepit à Deo do

nti ſapientiae inuenit Aſtronomia a quo Nebroth x cubito

rum gigas eruditus eſi, e accepit abeo conſilium, in quibur

regnare poſſet. Ifie enim ronicus quoſdam futuro euentus

prediſſerat, e maxime de ortu Regnorum quatuor, e oc

caſu eorum per ſucceſſionem, 5 pra,dixit qui primi regna

rent de Cham, de quo Belui deſcendit poſt deSem Medi,Perſi,

e Graeci poſt de Iaphet Romani. Ideo Nembroth ſollicitatis

alio ad dominandum, cui acquieuit Cham, e regnauitinter
so, in Babilone. r ;

Ecco come non eſſendo vna verità contraria all'al

tra,concorda la vera Aſtronomia con la I heologia,e ſe

il caſo di Veſuuio fù riuelato, non perciò fà miracolo

ſo, e ſi potea preuedere per via naturale,come la mor

te d'vn huomo, ſi può reuelare à qualche ſeruo di Dios

& anco predire dall'Aſtrologo,come inſegna Medozza

in Metapb.diſp. de Celorum proprietari a ſei.n.48.Caist,

a. 2.95 artic.5 - -

C A P. XIV.

Siriſponde al ſecondo e terzo argumentodei

Capituloprimo.
-

Iº quanto alla duratione del fuoco, in dui modi ſi

I può dire che mai ceſsi;ò perche non eſſendo legato

a materia eſtranea,non è neceſſario, che finiſchi quan

do quella è finita; o vero perche ſempre gl'è ſommini-.

ſtrata noua materia di brugiare. Nel primo modo hº

detto con S. Gregorio,che il fuoco infernale ſempre a

- - - - - - dura,
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dura, ancor che queſto ſi, per ſpecial ordine della Di

uina giuſtitia, e dell'eternità di queſto fuoco parla e

Iſaia vlt.Iudit. 16.Marci 9. Matthaei 24. nel ſecondo mo

do,durano qualche tempo alcuni fuochi, come quello,

in Aetna,in Sicilia, Ariſt 1.mete. c. 14.e lib.de Admi au

diti.n.35 dice, che tal fuoco non è continuo (Ignem, qui

in Lipara extat aliquando anno 16 deficere, decimo vero ſep

timoredire refert Xenophanes.en 36.exhalationem Etna,nte

fiammam, nec continuam eſe, ſed pluribus anni feriaſſeue

ranti e pure da quella bocca eſſmala gran parte della s.

terra, come altroue dice. Nell'iſteſſo modo ſi può dir

continuo il fuoco di Veſuuio, come gia ſi vede. È San

Pietro Damiano ha parlato per ſimilitudine, 8 ecceſ

ſo, perche quello, che ſpeſſiſſime volte ſuccede, ſi dice

ſempre ſuccedere, e per tal frequentia diſſe: Nunquam

quieſci,nè il P.S.Agoſi nè Plin.nè altro diſſe, che il fuo

co di Lipari in Sicilia ſi infernale, e S.Greg è altro San

to,che ha parſo diceffe il contrario, reſta ben eſplicato

nel modo detto. -

Circa al non hauer luce il fuoco di Veſuuio,riſponde

S.Thom ſuppl. uaſt.97. art.6. ad 4. che non conuiene »

neceſſariamente al fuoco hauer luce:onde diconoli Fi-.

loſofi, che nella sfera ſua non luce. Così anco in mate

ria eſtranea, opaca, e terrea, come il ſolfo, è quando

s'offuſca per qualche fumo groſſo, 8 impuro, non ha

luce; nelli quali dui modi vltimi è ſucceſſo al fuoco di

eſuuio; però non è ſufficiente argomento, il non ha

uer luce per no d ſtinguerlo dall'infernale, ſimile riſpo

ſta da S. Bonau in 4 dift.44 q. 1.n.52.es diſi.5o q. 1.n.71.

Quì auertirei , che il fuoco quanto più luce , ,

tanto meno ſtrugge , perche è ſegno, che ſi troua, ,

in materia rara, che ſubito ſi brugia. E però la fiamma ,

brugia meno del fuoco rinchiuſo nel carbone, è ferro;

onde non ſon ſtate quelle lingue di fuoco, che nella ,

nubbe di veſuuio luceuano, e volauano in sùl, che han

ſpiantati tanti paeſi, ma fà la materiamiº" - a

- nume
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fiume vſcita, nella quale il fuoco quanto meno luceua,

tanto più Poteua. Sagiunſe l'eſalatione infocata, quale

ſuol fare gran fracaſſi, perche nelli tuoni, che caſcano,

non è il ſuono,ò lampegiare, che ſoffoca non brugia ,

gl'huomini, ſenza che vedano lampegiare, o ſentano

tuonare: ma è l'eſalatione infocata, così ſi ſon viſti gli

huomini ſani, 8 intieri ſubito morti, come di tuono nel

caſo di Veſuuio. E ſi come il tuono inceneriſce più le a

coſe dure,che li fa reſiſtéza,che le poroſe,et aperte,che

fan paſſare la ſua eſalatione,onde molte volte inceneri

ſce le ſpade,e non tocca la vagina, inceneriſce l'oſſa ,

de corpi, e laſcia la carne intiera; così molte co

ſe fiacche,e poroſe eome legni, botti ſon reſtate intiere

in queſto incendio, parlando di quelle , che non furo

no couerte di materia terreas e le pietre viue, e marmi

ſono inceneriti. -

In quanto al terzo argumento,non fù gran coſa,che

in vn ſubito brugiaſſe il fuoco di Veſuuioſi, per la gra

copia; ſi per la violenza dell'eſalatione infocata: dicia

mo(ſubito)perche fù in tanto poco tempo, che non ſi
potè oſſeruare. . . •

In quanto all'ultimo argomento,S.Thomaſo dice ,

che Iſidoro non diſſe co Pitagora, che l'inferno,è nel

la ſuperficie della terra,ò in altra parte,fuor del centro;

perche non hauerebbe detto coſa conueniente; nè co

cordante con le Scritture,e Santi Patri. La conuenien

zavole, come dicono il P. S. Agoſtino S. Greg S.Bo

nau.&c.che eſſendo il ſtato de'dannati tutto contrario

à quello de Beati;ſe li divn luogo tutto oppoſto, che

ſarà il centro baſsiſsimosſommamente diſtante dall'al

tiſsima circonferenza dell'Empireo, di più l'iſteſſo, che

cauſa la legerezza nelli corpi fa l'allegrezza nelli ſpiri

ti, parendo, che il ſpirito, per l'allegrezza habia lege

rezza: onde ſe nell'ordine ſuo il corpo molto graue , ,

- pende ſempre al luogo molto inferiore, così al ſpirito

molto meſto, ſe li deue coſa molto baſſa, e però alla
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ſomma allegrezza, elegerezza de Beati corriſponde la

grande altezza del Cielo; & alla gran triſtezza, e pon

deroſità de dannati la gran baſſezza del Centro,

Delle ſcritture vi è Apoc 2 o. non eſt aliquis inuentus in

Caelo,neque interra,negue ſubtus terram qui aperiret librum

nel terzo luogo numera l'inferno, non ſolo dentro,ma

ſotto la terra, cioè nel centro,8 Matth. 12. filius hominis

fuit in corde terre,la Gloſa eſplica, che Chriſto diſceſe ,

nell'inferno, che ſi chiama core della terra, che è il cen

tro: perche ſi come nell'huomo dal cuore pigliano for

za,e miſura l'operationi animali, e ſpiriti, coſi dal cen

tro, ſi tirano tutte le linee alla circonferenza, S Bonau,

cit. e gl'altri Santi Padri demoſtrano queſta verità per

il nome d'inferno, cioè parte inferiore; perche aſſoluta

mente parlando,ò per antonomaſia, il centro della ter

ra,è più inferiore, e coſi intendono quel Salmo 85. erui

ſti animam meam ex inferno inferiori, non ſerueua repli

care inferiore, ſe l'inferno non foſſe il più lontano luo

go dal Cielo,legi il PS. Agost.retrati cap.24 in fi.S.Greg.

4. Dialog.
-

Il dire, che il centro non è capace per tanti corpi

de dannati; è vano,perche,come dice S Bonau,tutti gli

huomini paſſati, e preſenti, forſi non empiriano la mil

leſima parte della terra, come dimoſtrano le grancon

cacità, che riceuono tante acque; e ſe pure il Matema

thico penſa miſurar la terra, e l'Inferno, non potrà mi

ſurare la potenza di Dio, alla quale appartiene, darca

pacità per li corpi de'dinati. Onde dicono li Dottori,

che nel Giuditio anco il purgatorio ſeruirà per inſer

no; ma non ſi dirà mai il Cielo così ſtretto come l'in

ferno, che ſi poſſa dir pieno di pienezza locale; ma ſi

dice pieno per la bellezza, e conſolatione,come ſi dice

Cielo pieno di ſtelle, ancor che queſte non ſigno più di

so: 2, ſecondo gl'Aſtronomi.

Ft ancor che ſi diceſſe che l'inferno non ſtijnel cen

tro non ſequitaria, che ſi sboccato il ſuo fuoco, ſe non
- n0-
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ne moſtraſſe gl'effetti e le proprietà già dette.

C A P. XV.

Delle cauſe della ruina del Veſauio, ſecon

- do gl'Aſtrologi. -

A Riſtotile citato nel Cap. X determinando, che li

A terremoti ſi cauſano principalmente da corpi ce

leſtisdiede da penſare agl'Aſtrologi, quali ſempre con

ſiderano la cauſai" e con ragione, perche a

queſta, e non all'iſtruméto ſi attribuiſce l'effetto 8. Phiſ.

Ma prima di vedere l'opinione di Aſtrologi, biſogna ,

concordare Ariſtotile con ſe ſteſſo, e con Ptolomeo,

perche nel terzo delle Metheore ſopra cit. dice, che a

ſuccedono li terremoti circa l'eccliſsi della Luna,e non

nomina l'eccliſſe del Sole,quale opera più che molti Lu

mari, come dice Halì ſopra Tolomeo a quadri. e poco

inanzi hauea detto, che il moto del Sole nel 2odiaco è

cauſa, che non in ogni parte del giorno, e quarta del

l'anno, equalmente ſuccedano li terremoti; di modo,

che Ariſtotile par contrario a ſe ſteſſo e agl'Aſtrologi.

Riſponde Alberto Magno,che il Filoſofo inteſe due

coſe, prima, che l'ecliſſe non opera doue non appari

ſce; ſeconda, che quel che diſſe" lunare, ma

giormente inteſe del ſolare; nè liparue neceſſario eſ

primerlo. Io anco credo intendeſſe la terza, che ſe be

me il ſolare cauſa più terremoti, che il lunare,nondime

no queſto alle volte determina l'effetto del ſolare, è di

altra coſtellatione magiore, però diſſe: Aliquando circa

sclipſes Lnna, non diſſe: Semper, e ah ecclipſi: perche eſ

ſendoſi già generati, e diſpoſti molti ſpiriti ſotto terra

pervirtù del Sole, con la freddezza poi della Luna ecliſ

ſata,patiſcono magior contrarietà, e così violentati fan

tremare la terra. Viſto
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Viſto queſto;alcuni Aſtrologi attribuiſcono l'effetto

all'eccliſſe del Sole antecedete, nell'iſteſſo anno 163 1.

Ottobre die 24.hora 18.minuti 35.p.m.polo 41. di Na

poli; ma queſto è cotra Ariſtotele, Ptolomeo,egl'alrri;

perche tale ecliſſe fù ſotto terra, e ſi bene Leouitio di

ce,che l'eccliſsi ſotto terra fanno qualche effetto, per

hauerlo lui eſperimentato, io mi contento errare,con º

li Prencipi della Filoſofia, & Aſtrologia. Tanto più,

che vn iſteſſo effetto, ſi può attribuire a molte coſtella

tioni per l'Vniuerſalità di cauſare, che è nelli Cieli; on

de molte volte ſi erra, penſando, che vna ſtella habbi

fatto il male,nel" lei non colpa.

Altri diſſero,eſſerne ſtato cauſa l'ecliſſe lunare dell'i-

ſteſs'anno in Nouembre die8 ho. 12.7.aldetto polo;

ma non hanno eſplicato, come ſecondo Tolomeo, tale

eccliſſe deue cominciar l'effetti ſuoi circali 2o. di Ma

gio futuro, eſſendoſi fatto vicino al mezzo del Cielo.

Onde ſi vede, che coſtoro parlano a caſo, e mandano

in luce le oſcurità. -

Non vorrei in ciò dir lamia opinione; ma ſentire s

li molti, 8 eccellenti Aſtrologi di queſta Città; tanto

p" ſtimandoſi da tutti (ſe bene non tutti dell'iſteſ

virtù) il trattar Aſtrologico, conueniente ad huo

mini di ogni profeſsione; ma per l'Vtilità grande,che »

apporta alla republica la dottrina degl'ecliſsi, approua

ta da S. Chieſa,non ceſſarò di diſcorrere ſopra Tolo

meo, ſopra il quale in moltiſsimi luoghi diſcorre S.Th.

C A P. XVI.

Opinione propria circa la cauſa celeſte dei

caſo diVeſuuio, con vna notabile

dottrina Aſtrologica.

L Avera cauſa celeſte delle miſerie ſopradette, ſon

fate dui ecliſsi di Luna,nel medeſimo anno rº; 1.
- - gfie ,
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vno alliis di Magio.hos.sam poſtm Neap falso

all'8. di Nouébre ho. 12.7.m.poſtm dell'iſteſſo polo, e

per proua di queſta opinione,è neceſſario,che apportia

e prouivn'altra.

Dico dunque,che non hò poſſuto mai conoſcere per

totalmente vera la dottrina di Tolomeo 2, Apotel. cap.6.

circali principij, è vigore degl'effetti, che fanno gl'e-

cliſsi, cioè, che ſe l'ecliſſe ſuccede vicino l'aſcendente»

cominci l'effetto nelli quattro primi meſi. Se vicino al

mezo Cielo nelli quattro ſecondi. Se vicino all'occaſon

negl'vltimi quattro meſi, 8: il vigore nel primo caſo,ſi;

nella prima parte delle trè di tutte la duratione, nel ſe

condo nella ſeconda parte,nel terzo nella terza. Ma a

giudico veriſsima vn'altra regula, non del tutto repu

gnante a Tolomeo,e fundata nella ragione naturale, 8c

è queſta,che ſi conſiderino il luogo defettiuo,e le ſtelle

predominanti, ſe ſono negl'angoli, è nelle caſe ſucce

denti,ò nelle cadenti, e ſi pigli il numero, e la forza del

teſtimoni, perche ſe ſono negl'angoli, cominciano

l'effetto alli quattro primi meſi; ſe nelle ſuccedenti, lo

cominciano nelli quattro ſecondi; ſe nelle cadenti nelli

quattro vltimi meſi. E per conoſcere preciſamente il

principio,mezo,e fine, ſi ha da calculare la diſtaza delli

promiſſori, in particolare del più forte, dall'angolo pro.

prio,e per ogni mez'hora,ſe li darà vn meſe. E per co

noſcere la magior forza dell'effetto, nel tempo della s.

duratione ſi conſiderino li detti Signori, ſe ſono orien

tali dal Sole, e nelle quarte, perche in tal caſo, più pre

ſtose dal principio, ſino al mezo della duratione, ſigni

ficano la magior forza, ma ſe occidentali dal Sole, e ,

per la quarta; più tardano il vigore, cioè, dalle metà

della duratione, ſino al fine, e ſe ſono orientali, dal So-.

le e non per quarta, è vero orientali per quarta, e non

dal Sole, danno il vigore al mezo della duratione.

Queſta regola è naturaliſsima, e quaſi non ha biſo

gno di Proua, nondimeno in quanto alºssi
-- ; . ll .
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il principio degl'effetti, corriſponde alla" di To

lomeo. I quadri. cap. 2 tex.7 doue inſegnando il tempo

generale delle ricchezze, dice, che ſi conſiderine iPa

neti predominanti nel luogo della parte di fortuna, ſe a

ſono negl'angoli;ò in ſuccedenti, è in cadéti,perche ne

gl'angoli ſignificano ricchezze nella giouentù; in ſuc
cedenti nell'età mezana;in cadenti nella vecchiaia.

Coſi à punto và nell'ecliſſe, e più nelli Pianeti pre

dominanti, anzi dice Cardano ſopra il teſto citato, che

ſe ſono nelli centri, ſubito" donde è nata

la cauſa di ſupputare la diſtanza temporale,d'ogni Pia- l

meta predominante, dall'angolo proprio; e perche non |

può eſſer diſtante più di hore 6. però la mità d'wnhora

darà vin meſe. E per trouare il vigore degl'effetti l'o-

rientalità accelera, l'occidentalità tarda conforme in

ſegna Ptolomeo 4 predid cap. 5.tex.2 r. & altroue.

Di più queſta noſtra regola,e più naturale e filoſofi

ca di quella di Tolomeo, perche poſtili ſignori predo

minanti,nè gl'angoli, e nelli centri è neceſſario, che »

ſubito operino, particolarmente non apparendoci im

pedimento, e tali pianeti ſono quelli," fanno l'effet

to, ſecondo la natura,e qualità, che imprimono, quan

do cercano di ſupplire nell'aere il mancamento di lume

nella Luna, la quale in queſto caſo d'ecliſſe, e come vin

ſpecchio,che riceue, e ripercuote l'influſſi delli Pianeti,

" la loro compleſſione mala,ò buona. Per il che

quando queſto ſpecchio, inſieme con il Pianetavincen

te ſi troua nell'altezza dell'angolo,fa effetti più euidéti,

et in vn ſubito. Ma ſe è più vicino il ſpeechio, che il

Pianeta;il ſpecchio diſpone, ma il Pianeta da il compi

mento,e perfettione. E quando il Pianeta s'auuicina e

all'angolo, ſi fa l'effetto, ancorcheil ſpecchio non vi ſi

arriuato, ma ſe vi arriua, l'effetto ſi radoppia di modo,

che ſempre ha più forza il Pianeta predominante nel

principiar l'effetto, e ſe ſon più Pianeti di equale po

tenza, ſi piglia detto principio dal concorſo, e ſignifi

catione di tutti effi. Da
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Da quì credo ſi venuto, che ſi attribuiſca gran forza

alli Pianeti,che colluogho defettiuo ſono,ò con il core

po,ò per oppoſitione: maſſimamente ſe il detto luogo

applica ad eſſi: 2 Iudicio:tex.3 1.perche concorrono in

ſieme con il ſpecchio nell'angolo, 8 all'hora ſi produ

cono effetti più euidenti,3 vniformi,

Ritrouato dunque il principio per ritrouare il vigo
re,niuno" , che il Pianeta vincente eſſendo orie

tale,ha più forza nella prima parte, è più preſto: eſsédo

occidentale nell'altra parte, è più tardi,ma con la natu

ra miſta di occidentalità , 8 orientalità, circa il mezzo

della duratione,e molto più ſe il luoco dell'ecliſſe,con:

Tutte queſte coſe, con li ſequenticorda nella quarta

eſempi, e con reſperienza s'intenderanno. er Thic.

Eſempio primo,

Ell'anno 161o.die. 14. Iunij H. 14.17.p. m. polo

42,che è l'iſteſſo di Napoli, e di Roma ſecondo

Magino fù vn ecliſſe lunare in G.24. durò H. 4. s'oſcu

rò tutta la Luna,li ſegni, e pianeti ſtauano cosi, -

Caſe. Pianete,

1 o.Cap.25. 15. Sol. 24. 5. Gem. Latitudine s.

I 1. Aqu. 17.15. Lu. 24. 5. Sag. o. 9. M. A.

12. Piſc. 25. 2o. Sat. 25.33. Gem. 1.24. M.A.

1.Tau. 15. 4. Gio. 1o. 11. Tau. 1. 12. M. D.

2.Gem. 17.15 Mar. 18.43. Gem: o. 2. S. A.

3.Can. 7.15. Ven. 5. 13. Leo. 2. 25. S. D.

. Mer. 3.3o. Gem 3,56. M.A:

Per la regola di Ptolomeo eſſendo la metà dell'ecliſſe

per minuti trè più vicino all'occidente, che al mezo

Cielo ſignificò il principio dell'effetto nelli quattro vl

timi meſi, e preciſamente doppò noue meſi, e quattro

i" 14 di Giugno: perche è diſtante dal

Faſcendente H.9.3 in equali, eſſendo l'aora dim ..

F 2 e per--
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e perche durò 4.H. douea durar l'effetto quattro meſi,

8 il vigore nel terzo Triente della duratione; perche

fù più vicino all'Occidente, e così il principio ſaria alli

18. di Marzo 162 1. il fine alli 18.di Luglio; il vi ore s

dalli 8. di Giugno, ſino alli 18.di Luglio. Ma queſto vi

gore,all'hora non s'eſperimentò in quel, che ſignifica

ua l'ecliſſe ſopra Roma, come vedremo appreſſo.

Ma per la noſtra regola, ſi han da determinare,prima

li principali Signori dell'ecliſſe: e da queſti, e dal luogo

defettiuo,trouar il principio, e vigore dell'effette;in a

queſto modo.

Saturno ha grndiſſimo dominio perche il luogo del

l'ecliſſe, applica all'opooſto ſuo; & iui lui è ſignore de

termini;e nell'angolo ſequente,ha la caſa,e termini;ſe

condo Ptolom. 2.quadp c.7 tex.3 1.

Marte anco ha grandiſsimo dominio; perche guarda

la Luna d'oppoſto,benche per ſeparatione, e più plati

camente,che Saturno, ma al contrario, per applicatio

ne con il moto direttionale, nella parte del Cielo de

ſcendente. Marte riguarda la Luna di oppoſto, e queſta

ſi ſepara dall'oppoſto diSaturno, ſecondo Ptolom. 3.

quadri.cap. 14. con Cardano tex.35. Onde per l'oppoſto

raggio, non totalmente Marte ſi preferiſce a Saturno,

benche per l'altre dignità nell'ecliffe,8 angolo ſequé

te,Saturno ſi preferiſchi a Marte, che ſolo ha l'eſalatio

ne nell'angolo ſequente. Ma hauendo Marte nel detto

angolo ſequente vna fiſſa ſtella di ſua natura,la cui for

za, in quanto al dominio, e di primo ordine, come il

raggio,è di ſecondo ordine,e le dignità del terzo,ſeco

do Ptolomeo,e Cardano cit. cap. 7. tex.2 1. Certamente »

Maite, quaſi è preferito a Saturno:tanto più,che è orie

tale dal Sole, Saturno occidentale. Marte vicino l'ec

clittica, boreale; Saturno più lontano, è meridionale.

Marte vicino la cuſpide ſeconda, Saturno più lontano.

Marte tiene la fiſſa di ſua natura, con Mercurio, che è

patrone di Saturno, e Marte per caſa è triplicità: il che
. - «- - aOn
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non ha Saturno: dunque Marte è più potente diSature

-no,vedi Ptolomeotex. 33. a

Gioue hà qualche dominio; perche ha caſa,e tripli

cità nel luogo defettino, e la ſtella di ſua natura culmi

nante nell'angolo ſequente,e forte,8 orientale dal So

le;vicino all'angolo orientale, aſcendendo con gradi

12.25. di Tauro, per la latitudine meridionale 1. 12. al

polo di Roma 41.5o. -

Mercurio, è ſignore della caſa,e trigono delli princi

pali Signori, con la maligna natura di Saturno, e Mar

te: & anco di Gioue perli termini; & è quaſi partil

mente, in grado Imperante con l'angolo ſequente »;

& in trino, platico dell'iſteſſo. Di più è orientale dal

Sole,fuor delli raggi,nell'angolo orientale, nelle ſue a

magiori dignità, caſa, trigono, e termine, nel ſeſtile di

Venere, con ſtella regia di natura di Marte, principal

Signore.

Di modo, che ſignoreggiano con queſt'ordine: pri

mo Marte, poi Saturno; terzo Mercurio; quarto Gio

ue.Ma Marte:e Saturno, ſono principali, e poco diffe

renti fra di loro, e queſti malefici,faccino mali decreti,

Ma Mercurio,e Gioue ſuccedendo nel dominio,ben a

diſpoſti,faccino decreti buoni,e come conſequenti a

quelli mali: perche Mercurio piglia il dominio, dal do

minio di quelli malefici,8 inſieme con Gioue li ſucce

del Poſto queſto: il principio degl'effetti ſi troua
COS1 , -

Dal loco defettiuo,e principali Signori Saturno,e s

Marte in caſe ſuccedenti, è ſignificato il principio nelli

quattro ſecondi meſi da Mercurio,e Gioue negl'ango

lil, nelli quattro primi meſi. Vincono li più, e più po

tenti, nelle caſe ſuccedenti; dunque nelli quattro fecon

di meſi,ſignificano il principio -

Ma per trouar preciſamente li meſi,e giorni, perche

Marte, è diſtante dall'angolo ſuo orientale H. 2. tempo

rali,e minuti 23, cioè mez'hora, eſſendo l'hora tempo

-, - F 3 rale
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rale 45. però Marte, ſignifica il principio, doppò cin

que meſi, numerádo dal dì dell'eccliſſe. E perche que

ſto durò H.4.dura l'effetto 4 meſi, cioè dalli 15, di No

uembre 162o. finoalli 15. di Marzo 162 1. e perche ,

Marte è orientale dal Sole, 8 in quarta occidentale, la

magior forza è circa il mezzo della duratione, nel ſe

condo triente; conforme Cardano paſſati li primi4o.

gorni,ſino ad 8o. cioè da 25. di Decembre ſino a 3. di

Febrarò 162 1.

Ma da Saturno, diſtante da Oriente H.3.13 in equa

li;eſſendo l'hora 44 e 4o ſignifica il principio, doppò

e.meſi,e giorni 15, cioè,al principio di Gennaro 162 .

fino al primo di Maggio. E perche è totalmente occi

dentale, dà il vigore dalla metà della duratione, ſino al

fine: cioè dal primo di Marzo, ſino al primo di Magio.

Dalluogho dell'ecliſſe; perche è diſtante dalla ſetti

ma H.2.4 1.4o temporali,eſſendo l'hora 44.4o, ſignifi

ca il principio, 4 giorni auanti 6 meſi finiti: cioè alli

no.di Decembre 162o & in fine,alli 1o. d'Aprile 162 r.

e perche è in 4. occidentale, il vigore dal mezzo della

duratione, fino al fine, cioè da 8. di Febraro, fino a 1o.

d'Aprile.

Da Mercurio,e Gioue,non principali, non ſi piglia ,

ſottile informaiione del tempo; perthe ſi fottoſcrivono

alli principali, ma in quanto ſono orientali dal Sole ,

non di quarta confirmano il vigore circa il mezo del

la duratione.

In queſto, e ſimil caſo, mentre li principali Signori

Marte, e Saturno diſcordano nel principio dell'effetto;

ſi ricorre al tempo mezo, e così il vero prlncipio è alli

1o. di Decembre,quando Marte vno de principali,ve

ne all'angolo; & il luoco defettiuo ſoprauenne frà il

principio determinato da Marte, 8 il principio diSa

verno, quaſi in vn tempo mezo. E la duratione ſino alli

ro. d'Aprile 162 1. il vigore; nel ſecondo triente, nel

quale il principale Signore,eli meno principali, Mer

Curios
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curio e Gioue conuengono, e preciſamente, circa il
mezo del triente, nel che concordano i principi del

vigore ſignificati da Saturno, e luogho deſertiuo, i prin

cipiº del f condo triente, e alli 19 di gennaro, ilme

zo alli 8. di Febrarosil fine à 28.deſiſteſo.

Horecco;come mirabilmente confrontaqueſto tem

po con l'effetto ſucceſſo, e ſignificato. Roma vecchia,

e ſogetta a Libra,la noua al Leone;e nel tempo di que

ſto eccliſſe, era ſugetta a Sagittario, hauendo il princi

Pe nel mezo Cielo 11. 22 di Sagittario, ex Piolomeo
cit.c.4 & così l'eccliſſe in Sagittario,ſignificò ſopra Ro

maie per il ſegno ſteſſo,ſopra gl'huomini, in particola

re ſopra Regi, e pradroni, ex Piolomeo cic 7. È perche

fù l'eccliſſe, con totale oſcuratione, ſignificò effetti

grandi,8 eu denti,ex Ptolom cit cap 6. E cosi Marte a

e Saturno predominanti, mandorono in effetto i loro

maligni decreti, ſopra molti Principi di Roma, e morſe

alliº di Febrare 1621.il Principe aulov a circa

l'iſteſſo tempo,li Cardinali Aldobrandino, 8 Aquino;

e tutto il Popolo, fù pieno di nouità. Doue è da nota

re: che vn'iſteſſo eccliſſe, a molti fa bene, 8 a molti
male,conforme la diuerſa corriſpondenza, alle natiuità

dieti, il che noi non curamo eſaminare più minuta
ºnente e -

Eſerpio ſecondo.

-N Rll'anno 631.15.di Magio H.8.24.p.m.Neapo

lisecºliſſºrono della Luna parti i., per H.
3-39-3o. il Cielo ſtaua coſi, ſecondo Thico,

Caſe. Pianeti. - .

º Verg 24.so Sel. aa.ss.Tau. Latitudine.

º º lib. 22.so. – Lu. 24.33.Scor. c. 28.S, D,

º Scor. 14.5o. 8 Sat. 13.17 Scor. 2,33.S A

º Sag. 6.55. Gio. 9. 36. Ari. 1. 19, M.D.

- F 4 2.Cap.-
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2.Cap. 5.5o. Mar 7. Ari. os, M.A.

3. Aqu. 15.5o. Ven.15.57. Gem. o.56.S.A.

Merc. 26. 15.Tau. o. 12.S.A.

Secódo Ptolo l'effetto di queſt'eccliſſe,douea cominciae

renelli 4. primi meſi;perche la Luna fà vicino all'Orie

tese preciſamentealli 15. di Giugno: e durare ſino a 4.

d'Ottobre,ſecodo,che durò l'eccliſſe. E la magior forza

douea eſſere, nella prima parte delle trè; cioè da 15. di

Giugno, fino a 2 2 di Luglio, laſciando le frattioni, che

in tali caſi poco vagliono. Ma non hò poſſuto oſſer

uare, che effetto habbi prodotto in Napoli queſto ec

cliſſe a tal tempo,ſecondo quello, che ſopra queſta Cit

tà ſignificò. Ne douea eſſer effetto oſcuro, che non ſi

oteſſe notare, perche l'oſcurità della Luna fù grande,

econdo Ptolomeo cap. 7.cit.

Adeſſo, per la noſtra regola determiniamoli pianeti

vincenti. Marte ha grandiſſimo dominio; perche nel

luogo defettiuo hà la caſa, e triplicità, e nell'angolo ſe

quente, poſſiedevna fiſſa illuſtre di ſua natura, di poi

Marte è nelli termini propri, 8 in ſua eſaltatione, to

talmente orientale, diurno, in ſegno maſcolo.

Gioue,nell'angolo ſequente tiene la caſa, e termini ;

e partecipa nella fiſſa . Mira il luogo defettiuo di Tri

no; benche molto platico: ſtà nelli ſuoi termini, total

mente orientale,cioè dal Sole, è quarta, vicino al cen

tro della quarta, più di marte; ma non ſi preferiſce à

Marte, ſi perche ſtà in gloria di quello, S è più diſtan

te dall'eclittica,sì anco è più, perche non ha le ſue for

ze magiori nel luogho defettiuo, come ha Marte: ma

nell'angolo ſequente ex Ptolom. cit.

Mercurio pretende come à Giouesperche il luogho

defettiuo applica al ſuo oppoſto; qual raggio uale più

di molte dignità, come ſi diſſe con Cardano. Ma ſtà

nelli termini di Marte principal Signore, e con le Ple

iade Martiali, combuſto, Occidentale dal Sole, e mai

diſpoſto. s . : s
. . as
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Saturno,communica nel dominio, eſſendo vicino al

la Luna,con la fiſſa lucida della bilancia, di ſeconda gra

dezza,Saturnina, e Martiale; ma la luna ſi ſepara da eſ

ſo;è retrogrado, in caſa di Marte.

;- Di modo che il principal Signore è Marte, poi Gio

ue,poi Mercurio,poi Saturno, e Gioue contende con

Marte per il dominio. Marte fà decreti mali, Gioue

buoni, ma dependenti dalli mali di Marte, conforme è

e à lui ſuggetto, Mercurio, e Saturno ſequitano Marte,

- come ſi caua dalle coſe dette nel primo eſempio:

- Hora in quanto al principio dell'effetto; Marte in

t ſuccedente,lo ſignifica nelli ſecondi 4 meſi; Giouean

i golare nelli primi. il luoco defettiuo cadente nell'witi

º mi, confronta con Marte Saturno, e con la Luna,Mere

curio. Marte vince ma per concordarli tutti, biſogna

i conſiderare, che la forza del luogo defettiuo, è equale i

l quella di Gioue; e però pigliaremo il tempo mezo, trà

il determinato da Gioue, & il determinato dalla Luna,

i che caderà nelli ſecondi 4.meſi, determinati da Marte,

che porta ſeco il carico d'accordare tutti gli altri, e poi

trà queſto tempo mezo, e quello determinato da Mar

te,ſi farà l'altra comparationesperche Marte tira a ſe »

º ogni potenza,

Marte è diſtante, dal ſuo angolo,hore temporali. 2.7.

, eſſendo l'hora m.48.4 che ſono per il principio dell'ef

i fetto meſi 4 e giorni 8. doppò l'ecliſſe; cioè alli24.di

Settembre,e perche durò l'ecliſſe. h.3.4o. è il fine a 13.

di Genn. 1632.e perche è Orientale dal Sole, 8 4. fa la

magior forza, dal principio ſino al mezo della duratio

ne,cioè da 24.di Settembre ſino a 18.di Nouerhbre,

Gioue è diſtante dall'angolo, hore temporali 1. 1 r.

- eſſendo l'hora m. 48.4.onde aſſegna il principio,doppo

i dui meſi, e 13.di, cioè a 26 di Luglio, 8 il fine a 13.di

'. Nouembre; e perche è del tutto orientale,ha il vigore

l dal principio ſino al mezo,cioè da 16.di Luglio, ſino a

23.di Settembre. - s Il
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Il fuoco defettiuo,e diſtinte dal mezo Cielo. h.4.35.

eſſendo l'hora inequale m. 48. dunque da il principio,

doppo 9 meſi, 8 i giorni, cioè circa li 7. di Febraro

1632.il fine à 16.di Giugno, il vigore dal principio, ſi

no al mezo, perche è in 4.orientale, cioè da 27.di Fe

braro, ſino a 27.d'Aprile.

Mercurio poi, e Saturno occidentali dal Sole, e non

di s. dando il vigore nel mezo della duratione, cioè

nelli ſecondi 37.giorni di tutta la duratione. -

Hor il tempo mezo,per il concorſo di Gioue davna

parte,e del luoco defettiuo dall'altra i cioè trali 26. di

Luglio 163 1. e li 27. di Febr. 1632. ſarà preciſamente

12 di Nouembre 163 1. che caſca nelli ſecondi meſi

determinati da Marte? Ma concorrendo queſto princi

pio, col principio determinato da Marte, per eſſer vn

poco diſtante l'uno dall'altro; il mezo ſarà li 18. d'Ot

tobre;& in queſto tempo,è il vero principio dell'effet

to, più vicino al tempo di Gioue ſecondario Signore ,

che à quello del luoco defettiuo, il fine ſarà alli 6. di

Febr. 1632.

In quanto al vigore, perche Marte,Gioue, & Lnna

conuengono, ſara dalli 13.d'Ottobre ſino a 13.di De

cembre, e perche Saturno, e Mercurio diſcordano al

quanto, ſi ſentirà la forza,nel mezzo del 2.triente; qua

le perche comincia doppoli primi 38.giorni, cioè dalli

25 di Nouembre,e finiſce à .di Gennaio; tiene il me

zonelli 13. di Decembre, doue è la piùgran forza del
l'effetto.

E coſa ancomiabile che nelli o di Decembre, ca

ſca il tempo mezo frà Marte, 8 illucco defettiuo, nel

quale ſi radoppia l'effetto perche il ſpecchio comincia

a toccar l'angolo,conforme la regola da noi data.

Hor vediamo, come confronta l'eſperienza con la e

dottrina. Napoli è ſoggetta all'Ariete igneo; e perche

in eſſo ſi trouanoli dui principali Signori Marte, e ,

Giove non e dubio, che queſto ecliſſe,ſignificò ſopra e

- que
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me quelli di Gioue ſijno
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ueſta Città. il ſegno Equinoftiale dice Ptolomeo,Car

ano, & c. ſignifica ſopra il ſtato delle Leggi , Ceri

monie,Signorie,Entrate publiche Iuriſditione, Refor

matione di viuere,e ſopratutto quello, che include a

generale mutatione. li ſignificati poi maligni di Marte,

e benigni di Gioue, e coſi degl'altri Pianeti, non ſer

ue, ch'io eſplichi,perche" li sà. Maco

ati, meſcolati con quelli di

Marte,e dependenti da eſſi, laſcio conſiderare è quel

li, che l'han patiti, è vero oſſeruati: perche non è a me

lecito ſcriuerli ſolo dirò queſto. Più che mai all'hora ſi

viddero ſpeditioni di guerra; infine il Monte di Som

ma li 15,di Decembre ſuperò ſe ſteſſo, col foco di Mar

te, e miſerie di Saturno; e ſi vidde in Napoli vna refor

matione,8 oſſeruanza in vſitata delle legi, con diligen

za,e prouidenza de Gouernatori, in agiuto dell'impo

ueriti dal fuoco, conforme ſignificò Gioue, non inten

do, che gl'Aſtrologi Catholici, dalli quali ſi cauano

queſte ſignificationi credano, che il ben fatto in Napo

li,totalmente dependa dalle ſtelle, ſe no voleſſero aper

tamente delirare: ma che li Cieli, moſſero tutti colti

more di morte, dal quale ſubito ſuol ſequitare la diuo

tione, e queſto è, che li Theologi approuano,che le e

ſtelle operano in ſugetto diſpoſto. anco nelli Gentili

ſogliono per ſimili pericoli, inclinarle ſtelle a chiamar

Dio inagiuto, e più che mai oſſeruar le legi de Tem

pij,e far coſe giuſte; ma quello, che fa l'huomo di me

rito, per la vita eterna,non è ſugetto alle ſtelle: ma alla

gratia diuina-.

Eſempio terzo. a

”Altro eccliſſe di detto anno, fù di Nouembre 8:

H. 12.7 p.m.Neap.durò H.4.17.soſcurorono p.

i8.49. il Cielo ſtaua coſi, ex Thico. -

Caſe. Pianeti. -

uo Tau. 15.o Sol. 16. 16. Scor. Latitudine.

- a I Gem.
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, 1 Gem.24.o Lu. 16. 16. Tau. o. 17.M. A.

12 Can,27.o Sat. 19. 33. Scor. 1.59.S.D.

1 Leo 22.4o 8 Gio. 1o. 5o. Ari. 1.34. M. A.

2 Verg. 6. o Mar. 14 1o. Leo. I. 44. S. A.

3 Lib 11, o Ven. 2o.3o. Sag. 4.5 o.M. A.

B4.Mer. 7. o. Scor. o. 1. S. A.

Secondo Ptolomeo,perche fù vicino al mezo Cielo,ſi

gnifica il principio dell'effetto, nelli ſecondi quattro

meſi, e preciſamente nelli 23. di Magio, º il fine a 3 1.

diini si vigore dalli 5.di Luglio, ſino a 17.d'A-

Olt0 e -

g Ma ſecondo la noſtra regola, già è fatto l'effetto, e

per proua determiniamoli Signori.

Venere, nel luogo defettiuohà caſa, triplicita, e

termine. nell'angolo ſequente l'aſpetto trino, libera ,

da mali.

Marte, è più potente, conſiderando l'ordine del do

minio,ſopra detto di Ptolomeo,e Cardano;perche nell'a-

ſcendente tiene la fiſſa regia di ſua natura, e communi

ca con l'orbe; di più ha il terzo grado di triplicità. Si

troua vicino al grado della coniuntion magna di Satur

no,e Gioue,che fù alli 7. di Leone a 17.di Luglio 1623.

Nel luoco defettiuohà il ragio quadrato deſtro,è orie

tale dal Sole, e quarta, aſcendente, Venere in deſcen

dente, lui è boreale, Venere merid. lui più vicino di

Venere all'ecclittica, è in ſegno igneo di ſua ſimilitudi

ne,muta col Sole la caſa,riceue Saturno,anzi Gioue ,

“che è patron di Venere, riguardado ambidoi di Trino,

Saturno anco ſupera Venere, perche al ſuo oppoſto

applica la Luna, con la quale tiene vina fiſſa verticale,

deſtro lato di Perſeo, che media con gr. 16.35. di Tau

ro. Riceue Venere nelli ſuoi termini,ſecondo Ptolomeo:

nell'aſcendente ha li termini,8 il ragio quadrato,è an

gulare, diurno boreale in quarta orientale, nell'apogeo

del ſuo epiciclo, più vicino all'eclittica di Venere, di

modo,che auanza Venere, e ſe non foſſe, chei"-
e clal
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è eſaltato ſopra di eſſo,li leuaria il principato.

Gioue, nel luoco defettiuo hà la ſtella verticale, e li

termini: nell'aſcendente ha la fiſſa, e triplicità; ma è in

poteſtà di Marte 8.cadente,occidentale,notturno,me

ridionale. -

Di modo, che l'ordine de Signori è tale primo Mar

te, poi Saturno, poi Venere, poi Gioue. Li dui primi

ſono principali, e quaſi equali,Venere fà effetti buoni,

dependenti da Marte, e Saturno: Gioue ſequita Ve

nere » .

In quanto al principio dell'effetto, Marte in caden

te,negl'vltimi quattro meſi; Saturno nelli primi, col

quale confronta il luogo defettiuo, e però vince per li

quattro primi meſi. E per trouar il vero tempo vedia

mo,che Saturno, è diſtante dall'angolo 16. 22. di hora »

temporale,che coſta d'H. 1. io. E però ſignifica il prin

i"

ni

".

ſi i

S"

16;

io:

eſti

io

liti

)le.

finº

poli

lcit

iſº

ſº

ogº

e,

ittà

cipio douer eſſere 17 di doppo, cioè a 25. Nouembre,

e perche durò l'eccliſſe H.4.17. il fine ſarà all'11. d'A-

prile 1632. E perche Saturno, è occidentale dal Sole nº

di quarta, dà il vigore nel ſecondo triente, cioè nelli

ſecondi 45. giorni di tutta la duratione, cioè dalli 9. di

Gennaro,ſino a 19.di Febr.

Marte è diſtante dal M.C.hore inequali. 5. 33. eſſen

do l'hora 1. 1o. e cosi principia l'effetto doppo dieci

meſi,e mezo;cioè alli 2 1.diSetembre 1632.il fine a 7. di

Febraro 1633, e perche ètutto orientale, dà il vigore,

dal principio fino mezo della duratione, cioè ſino al

l'vltimo di Nouembre 1632.

Il luoco defettiuo diſta dal M.C.4.2. eſſendo l'hora

1. 1o ſignifica il principio doppo tre giorni, cioè all'

i 1.di Nouembre, il fine a 13 di Marzo 163 2. e per la e

quarta orientale, il vigore da principio ſin al mezo ,

cioè ſino alli 1 1.di Genn. 1632. - -

Venere dà il vigore al ſecondo triente, cioè dal 1.di

Marzo ſino a 15. d'Aprile 1632. perche è orientale di

quarta. Solo Gioue del tutto occidentale, dà ilvis
- d

r



bre, nel quale cominciò l'effetto, eſſendo già venuta ,

la Luna all'angolo, e ſoprauenuto Saturno, il fine à 4.

d'Aprile: il vigore dalli 18, di Nouembre ſino a 25. di

Gennaro, come ſignifica la Luna, con Marte in parti

cclare, nel mezo del ſecondo triente, come decretò Sa

turno,8 Venere, cioè circa li 25. di Gennaro; perche

comincia il ſecondo triente dalli 2.dell'Iſteſſo.

Reſta veder l'eſperienza, anco in queſto eccliſſe »

Napoli, è ſugetta ad Ariete, e per participatione agli

altri ſegni ignei, doue ſono trè ſignificatori, Marte ,

Venere, e Gioue; di più il M. C. del Principe è 23. di

Leone,doue è l'aſcendente dell'eccliſſe, in mal aſpetto

de luminari, e Saturno, di modo, che Napoli douea

patire per queſto eccliſſe da Marte, principalmente:à

più preſto nella parte orientale, come dice Albumaſar,

nella quale era diſpoſitione, 8 anco da Saturno: dalli

quali inſieme come s'è detto, depende qualche bene,

per Gioue in Ariete, è patrone di Venere, che riguar

dano benignamente l'aſcendente mezo C. del Prin

cipe- : . . . - - -

E più coſa mirabile in queſt'vltimo vigore del eccliſ

ſe, dalli 2. di Gennaro: perche in quel proprio giorno

il Montebuttò in Mapoli nuoua cenere,con nuoua oſ

curità, come ſe all'hora cominciaſſe, e poi per tutto

quel ſecondo ttiente, ha ſequitato con ſpeſſi terremo

ti,e molti del Popolo, non coſi a sbigottirono dal prin

cipio dell'incendio, quanto nelli: di Gennaro. è più

-

- - - - - - - - ––----

94 -

dal mezodella duratione fino al fine.

Hot concorrendo inſieme, il principio di Saturno, i

col principio dato dal luogo defettiuo, cioè li 25. di

Nouembre,con l'11 dell'iſteſſo, ilmezo è 18 di Noué

circa il fine dell'iſteſſo meſe, perche ſi diceua publica

mente che doueua Napoli in taltempo ſubiſſare; e che

il Profeta, e diuinatore di queſto; ſtaua nelle carceri

publiche; il che ancorche fuſſe bugia,non di meno, fe

ce fugire da Napoli, e confeſſar molti, che nel principio

- - I 100



non temerono;onde ſempre il timore dell'incendio, fù

cauſa di qualche bene. -

Agiutò grandemente al caſo di Veſuuie, il quadrato

finiſtro di Marte,in 5.di Scorpione,con Saturno alli 2.

di Gennaro. 1631. ſecondo Thicone; ma anticipò l'ef

fetto, perche nelli 1 s. di Decembre, s'vni Marte col

Regulo, ſopra l'aſcendente dell'eccliſſe; e M. C. del

Principe; & oſſeruai,che circa la mezanotte,naſcendo

Marte col Regulo,ſi ſentiuano più terremoti, 8 vrli di

Veſuuio, e buttaua più fuoco; anzi fù notata vna gran

rabia delli cani, in quelle prime notti, che mordeuano,

e latrauano,e li corpi morti ſotto Veſuuio,ſi laceraua

no da cani,come miniſtri di Martc,e Regulo rabioſi.Si

milmente verſo la matina, paſſando Marte per il noſtro

Meridiano. Ma perche ſubito fatto il male, ſi feretro

glado, et allizo. di Magio in circa, ritorna l'iſteſſo qua

drato, durando qualche reliquia di detto eccliſſe non è

poſſibile, che il Veſuuio per hora del tutto ſi quietisma

-
i" eſſere doppo l'effetto anco Martiale di que

o quadrato, quale ſempre ſignifica, e fa male ſtabile;

perche occorre nelli ſegni fiffi,eli pianeti sò poderoſi.

Ecco come confronta la noſtra regola con l'eſpe

rienza nè ferue,ch'iolalodi, quando che la verità anco

nuda piacerà a chi la cercha séza emulatione. Reſta an

co eſplicata la cauſa principale del Veſuuio ; cioè, che

furono dui eccliſſi di Luna antecedenti.

C A P. XVII.

Dell'altre coſtellationigenerali, che potero

no concorrere al detto caſo

di Veſuuio.

Sſendo l'effetto delli detti ecliſſi, cauſato in Ve

ſuuio,da numerarſi frà l'inſigni e grandi; non ſi

può negare,che non fijcauſato da Pianeti gradi,"-
- - l



96

di; anzi da queſti più di tutti come dice Meſcahalach

de reuolut anno.cap.6.9. 9 Io, nel che concordano tutti

gl'Aſtrologi, anzi Ariſt, 2 phyſe 5. Met. cap. de cauſa,

doue dice che degl'effetti particolari, ſon cauſe parti

colari, le delivniuerſali, ſon cauſe vniuerſali. Il cheap

plicato al noſtro propoſito,vuol dire che gl'effetti,che

comprendono poco tempo, ſi fanno da pianeti mino

ri; che nel moto ſpendono poco tempo,e determinano

le matationi generali, che durano gran tempo, fatte da

pianeti tardi,e grandi, quali pian piano, cauſano lelo

ro grandi alterationi nel mondo; che molte volte gli

huomini d'vn ſecolo veggono di eſſe il principio, e

quelli degl'altri ſecoli il fine; come dice delle Terre ,

d'Egittò Ariſt. 1.Metheor. cap. 14. onde l'effetti cosige

nerali, non ſono troppo euidenti, però Ptolomeo non

ne trattò, come dice Cardano in quadri. lib. 2. cap. 1.

ma come ho detto,l'efficacia loro, è particolarizata , ,

accreſciuta,ò diminuta, dall'altre coſtellationi più ſpeſ

ſe,come ſono gl'ecliſsi; anzi maili pianeti tardi, fanno

effetti euidenti nelle loro coniuntioni, ſe queſte non s

ſono riguardate dalli luminari come dice Halì in qua

drip.lib.2.cap. 1.virtus Saturni, e Marti, quando iungun

tur in Cancro, e virtus Saturni , e5 Iouis cum in aliquoſi

gno iunguntur, non habet vim, niſi ligetur cum ei virtus So

lis,ey Luna, e fi rem aliquam operabuntur erit debilis, ey

modica durabilitati, di modo, che li luminari con gl'a-

ſpetti loro,8 Ecliſsi, determinano l'altre coſtellationi,

e però ad eſsi propriamente s'attribuiſce l'effetto, 8

alla domanda fatta della cauſa, non ſi riſponde bene ,

per la commune a molti effetti;ma per la più vicina ,

come ſi caua da Ariſt. nelle predicationi cap. de ſubſtantia,

e da S.Thom. ibi. -

Con tutto ciò,vogliamo vedere, in che termine ſo

ne l'altre coſtellationi più generali, per compimento

della dottrina; ſopponendo, che la figura della creatio

ne del mondo ſi, come inſegna Albumaſartrati. 5. diff.

- - 7,9
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7.ey il Cameracenſe lib. 1.concordia. -

La maſsima coniuntone delli trè pianeti ſuperiori,

Saturno, Gioue, e Marte, che ſuccede ogni 224.anni

fù al 1569.

La coniuntione di Saturno, e Gioue in Ariete, che »

ſi fa ogni 69o, anni, e ſi dice ancora maxima da molti,

in ordine ſarà l'ottaua,più à noi vicina, alli 1693 e trà

queſti anni, e li già detti 1569. è mezo puntualmente

l'anno 163 1. quale piglia ſignificatione dall'wna, e e

l'altra coniuntione con grandiſsima forza da mutat il

mondo ; perche mai fon ſucceſſe queſte coniuntioni,

ſenza grandiſsime, 8 vniuerſaliſsime nouità; comein

ſegna Leopoldo, Albumaſar, Meſſahalach, Halì, Car

dano, il Cameracenſe con gl'Altri, -

Di più l'orbe magno,che ſi fa ogni 36o anni, adeſſo

è in ordine il 18.nel ſegno di Leone, col dominio del

la Luna, ſecondo il calculo di Henrico di Machlinia,

e quanto prima cominciarà il 19. in Vergine col do

minio di Saturno, nell'anno 1679.e tra queſto, e quello

della coniuntione, viene per mezo il 16,8.

E ſe conſideriamo le 1o reuolutioni Saturniali, che

ſi fanno in 3oo anni, delle quali fa gran cafo Albuma

ſartrati 2.de mag, coniun diff.8. trouaremo, che il prin

cipio delle Ie.vltime fù al 1489. & il mezo d'eſſe, ſarà

al 1639. in circa, e coſi concorre il ſignificato di que

ſte, con quello delle coniuntioni dette, circa il tempo

iſteſſo; però non è marauiglia, che nell'età noſtrave

diamo tante guerre, peſti,ruine perfuochi, terremoti,

& altre miſerie, dalle quali dobiamo pregar Dio ci li
beri per l'auuenire;

Vltimamente nel 1623. â 17. di Luglio fà l'altra ,

coniuntione di Saturno, e Gioue in 7. gradi di Leone,

aſcendendo al polo 42. gr 24. di libra, e tutti gl'altri

angoli eſſendo ſegni mobili; Marte offendendo il Sole

di oppoſto, e la Luna di quadrato da Capricorno, ſua

eſaltatione, riguardando di Irinola detta coniuntio.

- G ne
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ne; di modo, che ogni coſa determina per guerra, e s

fuochi ſopra le regioni ſugette al Trigono Igneo.L'al

tre particolarità ſi remettono all'ecliſſi, 8 altre minori

coſtellationi, conforme potrà giudicare ogni diligente

Aſtrologo. Conferma queſto mio diſcorſo il gran Thi

cone,p., progym. del quale m'ha fatto accorgere il dot

tiſsimo Auuocato Signor Gio. Battiſta Caſtellano Ro

mano, doue dice per ſua concluſione; che ſincome la e

ſtella noua, oſſeruata da Hypparco, ſignificò l'inclina

tione della monarchia Greca, e l'eſalatione dell'Impe

rio Romano; così quella molto magiore,che fù viſta di

nuouo,nella coſtellatione di Caſsiopea nell'anno 1572.

e diſparue nel 1574.cauſarà effetti rariſsimi, grandiſsi

mi, e ſubitanei, e perche prima comparue col color

giouiale, poi Martiale, ſignificò deſtruttione, è altera

tione di ſette, di modo che quelli, che all'apparenza ſi

ſtimamo degni di riuerenza Religioſa, Sacra,e Giouia

le, ſentiranno il fine loro; tanto più, che era vicina al

coluro dell'equinotti. E perche quaſi da tutta la Terra

ſi poteua vedere, 8 era altiſsima in ottaua sfera, farà

mutatione vniuerſale per molte ragioni, in particola

re per quelle, che ſono dal equinottiale al polo articos

e per la detta altezza ſignificò quaſi ſopra tutti li Re

gni; e con gran lunghezza di tempo. Ma quando co

minciaranno queſti effetti, lo caua dalla diſtanza, fra a

la maſſima coniuntione, che fù nel 1583. nel fine d'A-

prile circa gradi a 1.'di peſce, doue finì il Trigono a

queo;& il luogo della ſtella in ſette gradi d'Ariete,on

de miſurando il tempo, ſecondo l'ecclittica, ſono anni

48, dopò l'apparitione della ſtella; quando fignifica il

principio dell'effetto, ma perche il Trigono igneo, del

quale fù come meſſagiera detta ſtella (dice Thicone)

moſtra il ſuo fuoco circa il 1632, però circa queſto té

po ſignifica il principio dell'effetto, e molti di quelli,

che ſono viui,vederanno l'alterationi del mondo. In

quanto al Trigono,ſi hà da notare,che queſto è il ſetti
mo
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moigneo dal principio del mondo,8: il primo, terzo,e

quinto, cauſorono grandi, 8 vniuerſali beni; come

gl'altri, gran mali; alternatiuamente doppo il bene ſuc

cedédo il male. Adeſſo il ſettimo,che cominciò al 16o3.

in 1 1 di Sagittario, douerebbe cauſare gran bene, hor

non ſi sà ſe quel bene, è quella pace, che ſarà auanti

il Giuditio, come prediſſero Michea. 4. Ezecchiel. 11,

Eſaia 6c. ma ſon di gran momento queſte parole di

Thicone: Omnino itaq; inſtare mundanarum rerum inuer

ſionem tam quoad Religioni, quam rerumpublicam admi

niſtrationem ex hac ſtella, eiuſq; cum Trigono nonofamilia

ritate auguror.Ventum adſupremum eſt patienturſumman

ruinam, qui Deus in Cali, regit, ty reget omnia terris.

Di più, perche nel tempo del nouilunio detta ſtella,

era ſopra il meridiano di Ruſſia, è Moſcouia, vicino

Finlandia;la prima, e principal cauſa di dette turbatio

ni del mondo ſarà da Ruſsia,Tartaria, è altre parti vici

ne.E coſi ſi puol intendere, quelloco d'Execchiele 38. e

forſe anco d'Eſaia 17.es 56 e di Michea 5, doue ſi parla

di Gog; e così quello dell'Apocaliſſe 2o. doue anco ſi

parla di Magog percheli Sciti furono detti Magoggi,

come dice Gioſeffo dell'antichità lib. 1. cap. 1 1. e Moſ

chouia, Tataria, & altre parti vicine, ſi comprendono

ſotto liſciti, come dice Ptolomeo 2. quadrip, cap. 2. e li

Moſchouiti anco ſi dicono Iberi ſecondoºi
non ſono come lui dice, li Spagnoli, perche queſti non

habitano verſo Settentrione, come qui ſotto inteſe e

la Sibilla;è più confronta Hibernia con Yberia. Vſcirà

dunque da queſte parti vn Capitano, che farà gran

ſtragge nel reſto d'Europa,e finalmente con li ſuoi ſarà

ammazzato, &il mondo ſi quietarà.

Queſto par, che ſi confermi bene, con vn oracolo

antichiſsimo della Sibilla Tiburtina,trouato in vn mon

te di Heluetia, nell'anno 152o.qual dice coſi.

OrietourSydous in Europa ſouprarberos,ad magnam ſep

temtrioni domum, coiu, rady Orbem terrarum ex improui

ſo

º cit.ma -
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o illouſtrabunt. Ho vero erit tempore deſideratiſſimo, que

mortale, poſiteis armis onanimeis completiantor. Certahitor

quidem variei, per dioturni interrigeni occaſionem ſtudieis.

Coi imperi habene tradantur. Sed vincet tandem auitiſan

guinis propago, que eouſq; armorum vi progredietur, donee

fati contraria fata obſiterint. Nam eodem ferètempore boe

demorſo ſydere, coeuun quoddam eious loumen longe arden

tioribus mauortis ignibus exardeſcens, Antipodum finibus. 08

eludet Imperium sat prius houie ſoummittet ceruice Gallia.

ad eius genoua ſoupplex adnatabit claſibus Britannnia. Italia

egrè ad ardua ſceptra reſpiri olli languentem protendet dee

teram Verum hocce iubarantè diem,ingenti mortalium deſi

derio ſe diuum nubibus condet.guo extinto poſt deiros,ey ia

guinolentos cometas ignouimaſq;Celi faces nihil amplius tou

tumſaloutareq, erit: oſq; animantibus Celi firmamentum 2

pugnantibuſq; planeti,eº contrariei, corſibus labefaciabitor.

Concurrent orbibus orbes, fixa courſuante vertentent errati

cas, equabunt equora monte. Hacomnia denique erunt nox

interitus, rouina, damnatio,ac eternai tenebrai.

G, S. G.

Conferma Thicone queſt'oracolo con vnialtro della

della Sibilla Babilonica, quale tralaſciò per breuità. E ſe

bene noi non dobbiamo far poco caſo di tale authore,

e nouo Principe d'Aſtronomi; nondimeno, ſiamo obli

gati,pregar ſempre il Padrò delle ſtelle, che ogni male,

del quale per le ſue creature ciauiſa, ſi conuerta in no

ftro bene, e gloria ſua. Amen.
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